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Il libro




Uno scantinato in penombra alla periferia del Cairo. Piastrelle insanguinate, strumenti e garze sporche. Su un tavolo di alluminio che luccica sotto la lampada, il corpo immobile giace coperto in parte da un lenzuolo macchiato di rosso. Un odore ferroso impregna la sala operatoria improvvisata. Niente di nuovo per Emilio Furia, alias il Chirurgo, e il suo allievo, il Piccolo, ingaggiati per smantellare un traffico illegale di reni nella capitale egiziana, da anni centro di smistamento per il mercato nero degli organi in quell’angolo di mondo. Portare a termine la missione è come staccare una foglia secca da un intero albero, marcio fino alle radici, che nessuno è davvero interessato ad abbattere. Il prossimo incarico però sembra l’occasione giusta per colpire duro. Una grossa rete internazionale di trapianti clandestini ruota intorno a una clinica privata italiana, una specie di fortezza inviolabile in cui solo un infiltrato avrebbe qualche possibilità di reperire informazioni vitali. Nessuno saprebbe riuscirci meglio di un chirurgo, per di più con un passato da incursore. I contatti con pazienti facoltosi in grado di pagare per simili servizi avvengono tramite il dark web, dove la persona che gestisce tutto si fa chiamare Regina di Cuori. E questa non è che la superficie del gorgo infernale in cui Emilio sta per calarsi.





L’autore




David Bones è la firma di Davide De Boni per Segretissimo. Classe 1993, medico chirurgo, ha tradotto per Mondadori 2001: Odissea nello spazio di Arthur C. Clarke e altri grandi autori come Clifford D. Simak, Robert Silvenberg, M.P. Shiel, Terry Goodkind, Charles Stross, Peter F. Hamilton. Con la sua vera identità si è avventurato in diversi generi, pubblicando racconti su Urania per poi approdare al romanzo storico come coautore di Servio Tullio. Nato dal fuoco (Oscar Bestsellers Historica). La saga di Emilio Furia ha avuto inizio nel 2021 con Il Chirurgo - Anatomia di un golpe (Segretissimo n. 1658), seguito nel 2022 dal racconto prequel Terapia d’urto contenuto nell’antologia Big Wolf (Segretissimo n. 1666).
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IL CHIRURGO MERCANTI DI CUORI




A Giulia,

il mio porto sicuro quando il mare è in tempesta.




“Non c’è posto, per te. Capito? Su quest’isola ci divertiremo.”

WILLIAM GOLDING, Il signore delle mosche





PERSONAGGI PRINCIPALI




EMILIO FURIA (IL CHIRURGO)

mercenario della chirurgia d’emergenza

LUDOVICO PICCOLO

allievo di Emilio Furia

MICHAEL GRIFFITHS

funzionario della CIA

PROFESSOR GAETANO ROSSI

mentore di Emilio Furia

HANS ZIMMERMANN

intermediario

LA REGINA DI CUORI

trafficante d’organi

DANIELA RUGGERI

direttrice della Mediterranea Salus

GUSTAVO

custode della Mediterranea Salus

LUCA SALVI

MONICA VILLA

chirurghi

MICHELE ALFIERI

anestesista

LU

capo delle guardie della Mediterranea Salus

LARA (L’OMBRA)

hacker





PROLOGO




Langley, 28 marzo 2019

Il telefono squillò nel buio.

Michael Griffiths aprì gli occhi, rendendosi conto solo in quel momento di essersi addormentato in ufficio. Una pessima abitudine che sembrava in qualche modo figurare tra gli obblighi contrattuali dei funzionari della Central Intelligence Agency. Aveva il collo indolenzito e la schiena a pezzi, ma a fargli male era soprattutto il ginocchio. Il maledetto ginocchio sinistro.

Represse una smorfia allungandosi sulla scrivania ingombra di documenti per raggiungere il telefono.

— Sì?

Udì un sospiro dall’altra parte che si trascinò più a lungo del necessario, lasciandolo sulle spine.

Poi seguì una voce rude dall’accento serbo: — L’ho trovato.

Michael si sentì rimestare lo stomaco. Dal ginocchio partì una fitta che gli risalì la gamba fino all’inguine.

— Sicuro che sia lui?

Silenzio dall’altro capo.

Michael si maledisse per averglielo chiesto. Il serbo era uno dei migliori. Con quello che lo pagava, sarebbe stato paradossale nutrire dei dubbi sul suo operato. Ciononostante, voleva essere certo che tutto andasse secondo i piani. Non tanto per l’entità dell’investimento, quanto perché sentiva la necessità di chiudere la faccenda una volta per tutte. Quella caccia gli era già costata troppe notti insonni.

— Affermativo — rispose finalmente il serbo, asciutto.

Michael si rilassò sullo schienale della poltrona, stringendosi il ginocchio sotto la scrivania con la mano libera fino a sentire la pressione delle unghie attraverso il tessuto dei pantaloni.

Guardò d’istinto il riflesso dell’ufficio sullo schermo del computer, quasi aspettandosi di scorgere una sagoma seduta nell’ombra alle sue spalle. La mano lasciò andare il ginocchio e cercò la Glock fissata sotto il ripiano con del nastro adesivo. Il contatto con il metallo freddo della pistola lo rassicurò.

— Allora sai quello che devi fare — concluse.

Il serbo riattaccò senza aggiungere altro.

Michael mise giù il telefono e si impose di mantenere la calma. Non era ancora finita.

Si massaggiò le tempie e si sgranchì il collo, quindi accese lo schermo del computer, illuminando la scrivania di luce bianca. La chat criptata era ancora aperta. Rilesse con calma l’ultimo messaggio, poi digitò: “Ci siamo quasi. Preparati”. E spense il computer.

L’ufficio sprofondò di nuovo nell’oscurità.

Non c’era dubbio, la caccia era durata fin troppo. Ma la verità era che l’istinto del cacciatore non si sarebbe sopito se non con il sangue della preda.

“Ho sbirciato nel tuo cuore di tenebra, e ora so cosa contiene” gli aveva detto Emilio Furia l’ultima volta che si erano incontrati, proprio in quell’ufficio, otto mesi prima. “L’orrore.”

— Forse hai ragione — mormorò Michael Griffiths nel buio. — Più di quanto credi.
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Il Cairo, 28 marzo 2019

Emilio Furia sentì per prima cosa l’odore ferroso del sangue. Poi i suoi occhi si abituarono alla penombra e perlustrarono con un rapido sguardo lo scantinato. Fece in tempo a cogliere pochi dettagli: le piastrelle insanguinate, gli strumenti e le garze sporche, il luccichio del tavolo di alluminio sotto la lampada… il corpo prono, immobile, coperto solo in parte da un lenzuolo macchiato di rosso.

A quel punto udì un sibilo e uno schiocco improvviso, come di denti.

Lo stipite della porta alla quale si era appena affacciato esplose in un nugolo di schegge di legno.

Emilio si abbassò di riflesso e allungò lo sguardo verso l’altra estremità dello scantinato. Vide un’ombra infilarsi in un passaggio scavato nella pietra. Non ci pensò due volte: si lanciò all’inseguimento, impugnando la fedele Colt Mustang XSP, modello tascabile calibro 380 ACP.

Superò la sala operatoria improvvisata resistendo alla tentazione di fermarsi a tastare il polso del corpo inanimato. Sarebbe stato inutile. E poi non c’era tempo. Se si fosse lasciato sfuggire l’obiettivo, avrebbe dovuto ricominciare la ricerca dall’inizio.

Il cunicolo nella parete era così stretto che dovette infilarsi di lato. Lo percorse per qualche metro, dopodiché sbucò in un anfratto angusto e buio con una rampa di scale che saliva nell’oscurità.

Esitò un solo istante, temendo che potesse trattarsi di una trappola. Poi udì lo scatto di un chiavistello e vide una botola spalancarsi su un cielo stellato.

Spianò la Colt e premette il grilletto.

La detonazione rimbombò nella galleria percuotendogli i timpani come tamburi. Un grido in cima alle scale gli confermò che il colpo era andato a segno.

Un attimo dopo, anche il suo obiettivo aprì il fuoco.

Emilio tornò a ripararsi nel cunicolo: lì dentro non poteva muoversi più di tanto, ma almeno avrebbe evitato di prendersi una pallottola.

Dopo aver svuotato un caricatore alla cieca, l’obiettivo si trascinò fuori dalla botola con un mugugno. Emilio aveva sentito scattare a vuoto l’otturatore, perciò sapeva di avere un po’ di margine. Non lo sprecò: lasciò la sicurezza offerta dal cunicolo e affrontò i gradini due alla volta tenendo la Colt puntata davanti a sé, pronto a uccidere se necessario.

Uscì nell’aria pungente della notte, che lo accolse con un odore misto di sabbia, smog e cordite. Erano le quattro del mattino e non c’era anima viva in quell’angolo di periferia, non fu difficile dunque individuare il suo bersaglio che arrancava lungo la strada. Il proiettile lo aveva centrato a una gamba. Si stava trascinando verso un vicolo laterale tra le fabbriche.

Emilio gli fu addosso in un baleno. Lo disarmò e lo scaraventò contro una parete di cemento armato, quindi gli sollevò la testa con la bocca da fuoco della Colt, giusto per mettere in chiaro la situazione.

Era poco più che un ragazzo. Gli occhi scuri gonfi di terrore.

Lo strattonò per il thawb, che malgrado la scarsa luce offerta dai lampioni vide essere imbrattato di sangue. — Per chi lavori? — gli domandò in inglese, sforzandosi di suonare il più autoritario possibile.

Il ragazzo inghiottì a vuoto.

Emilio gli strappò di mano il contenitore termico con cui era fuggito dallo scantinato.

— Voglio sapere chi ti ha ingaggiato — ripeté con calma.

Il ragazzo aprì la bocca.

— Fermo! — tuonò una voce imperiosa alle sue spalle, in un inglese inquinato da un forte accento arabo.

Emilio riconobbe il bacio gelido della bocca da fuoco di una pistola contro la nuca. Aveva perso d’un tratto tutto il suo vantaggio.

— Posa a terra pistola e contenitore. Lentamente — ordinò la voce dell’uomo che lo teneva sotto tiro.

Emilio obbedì, chinandosi piano, senza distogliere lo sguardo dagli occhi spaventati del ragazzo che aveva di fronte.

— Bene. Adesso, un passo indietro.

Appena ebbe eseguito le istruzioni, la pistola sparò.

Gli occhi del ragazzo si appannarono, soffocando il terrore in una nebbia indistinta. Emilio guardò il poveretto accasciarsi a terra lasciando una macchia di sangue sul cemento armato.

— Perché l’hai fatto? — domandò con un filo di voce, atterrito.

L’uomo gli girò intorno per raccogliere da terra il contenitore termico. — Hai mandato tutto all’aria — rispose. — Devo cambiare città. Lui non mi serve più.

Emilio lo squadrò. Era un egiziano dall’espressione dura, la barba lunga e grigia e i lineamenti scavati dalla sabbia. Impugnava una Beretta 9000. Non corrispondeva granché all’idea che si era fatto di lui, ma di rado la gente lo faceva.

— E adesso tocca a te — concluse l’egiziano con una smorfia.

— Non credo proprio — lo contraddisse Ludovico Piccolo sbucando dal fondo del vicolo con un fucile spianato.

Colto di sorpresa, l’egiziano si voltò a guardare il nuovo arrivato, dando a Emilio l’opportunità di afferrargli il polso e torcerlo con forza. La Beretta cadde sulla strada polverosa. L’egiziano, però, non si diede per vinto e tentò di colpirlo con il contenitore termico.

Emilio parò l’attacco senza difficoltà e assestò una gomitata tra le costole all’avversario, che si piegò in due boccheggiando.

Il Piccolo li raggiunse di corsa. — In ginocchio — intimò all’egiziano.

Emilio rivolse un cenno d’intesa al suo allievo. Poi si chinò accanto al ragazzo che stava esalando l’ultimo respiro ai piedi del muro della fabbrica. Non poteva avere più di vent’anni. Chissà chi gli aveva insegnato a fare quello sporco lavoro.

Sospirò.

Inaspettatamente, il ragazzo allungò una mano e lo afferrò per la giacca, come in un ultimo, disperato tentativo di rimanere aggrappato alla vita.

— Sta’ calmo — gli disse Emilio. — Va tutto bene.

Non c’era modo di salvarlo. A giudicare dalla quantità di sangue che sgorgava dalla ferita, il proiettile gli aveva perforato l’aorta. Anche se ci fosse stata una sala operatoria attrezzata dietro l’angolo, non aveva la minima possibilità di vedere l’alba.

A volte le cose andavano così e basta. Non era possibile salvare tutti.

Il ragazzo mosse appena le labbra, come per dirgli qualcosa. Emilio si avvicinò per raccogliere le sue ultime parole. — Malikat… Alqulub — mormorò. Dopodiché, morì.

Quando si risollevò, Emilio notò l’espressione sgomenta comparsa sul volto dell’egiziano in ginocchio. — Tu ne sai qualcosa? — lo interrogò torreggiando su di lui.

— Eccoli, da questa parte! — s’intromise in arabo la voce di un agente della sicurezza interna.

In un attimo il gruppo fu circondato da sei uomini in divisa con le pistole spianate. Uno di loro, un tipo grassoccio con folti baffi neri, si avvicinò a Emilio e gli batté una pacca sulla spalla, dicendogli in un inglese stentato: — Ottimo lavoro, dottore. Grazie per l’assistenza. Da qui ci pensiamo noi.

Emilio lanciò un’occhiata all’egiziano ancora inginocchiato ai loro piedi. Aveva distolto il viso, e adesso fissava la parete di cemento armato macchiata di sangue davanti a sé, probabilmente pensando alla brutta fine che lo aspettava in un carcere in cui le violazioni dei diritti umani erano all’ordine del giorno.

Emilio non provò pena per lui. Meritava il destino che si era scelto.

Abbassò lo sguardo sulla mazzetta di banconote che l’agente di polizia gli stava porgendo. La prese e la intascò senza tante cerimonie.

Un altro agente aprì il contenitore termico e illuminò l’interno con una torcia. Emilio non si stupì di vedere due reni umani sistemati in sacchetti sterili riempiti di soluzione di perfusione. Erano compatibili con le ferite che aveva scorto di sfuggita sul corpo dentro la sala operatoria improvvisata nello scantinato.

— Vieni, Piccolo — disse. — Andiamo.
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S’incamminarono nella notte. Emilio estrasse il portasigarette d’argento dalla tasca interna della giacca, sfregò un fiammifero su un’inferriata e si accese una sigaretta arrotolata a mano. La vampata di calore che gli invase la gola e il naso lo fece sentire subito meglio.

Ci erano volute tre settimane per smantellare quel piccolo traffico illegale di reni. Una goccia in un oceano, giudicò, ma d’altro canto l’ingaggio prevedeva solo questo.

Il Cairo fungeva da anni da centro di smistamento per il mercato nero degli organi in quella fetta di mondo, e di sicuro gli agenti della sicurezza interna con i quali avevano collaborato intascavano laute bustarelle da pesci ben più grossi di quello che lui e il Piccolo avevano contribuito a catturare. Avevano staccato una foglia secca, ma c’era ancora un intero albero in piedi, marcio fino alle radici. Un albero che evidentemente nessuno aveva l’interesse ad abbattere. Non finché a rimetterci erano soltanto i poveri malcapitati che si sedevano alla sua ombra in cerca di un po’ di refrigerio dal caldo torrido del deserto africano.

— Ti ho salvato la vita — osservò il Piccolo in tono svagato, strappandolo ai suoi ragionamenti.

Emilio soffiò fuori una nuvola di fumo. — Come può essere considerato un salvataggio se faceva parte del piano fin dall’inizio?

— Non accampare scuse: con questa fanno tre — insisté il Piccolo.

— Ti ripeto che Praga non conta.

— Conta eccome, invece. Se non ci fossi stato io, a quest’ora saresti sul fondo della Moldava.

Emilio scosse il capo divertito. Il ragazzo non aveva tutti i torti.

Negli ultimi mesi Ludovico Piccolo aveva fatto parecchi progressi: era diventato più abile e consapevole, mettendo da parte le paure e le insicurezze del passato per far emergere il suo lato combattivo. Del resto, non aveva avuto scelta.

La vita alla quale si erano dovuti abituare esigeva un prezzo salato, ma entrambi avevano imparato a pagarlo come se fosse la cosa più normale del mondo. Era ingiusto, se ne rendeva conto. Ma il disequilibrio, per quanto paradossale potesse sembrare, faceva parte dell’ordine naturale delle cose. Il mondo tendeva al caos, e da quando Emilio si era presentato nell’ufficio di Michael Griffiths a Langley, otto mesi prima, puntando una pistola contro il suo migliore amico di un tempo, le loro esistenze erano precipitate in una spirale di incertezza.

— Se non ci fossi stato tu, avrei agito diversamente.

— E ti saresti ficcato in un mare di guai.

Emilio rise, sbuffando altro fumo tra le labbra. — È probabile. Per questo ti sono grato di essere qui al mio fianco: i guai si affrontano meglio in due.

Il Piccolo fece spallucce. — Non avevo niente di meglio da fare. E poi ero in debito. — Si portò una mano sul petto, dove Emilio sapeva esserci una profonda cicatrice in corrispondenza del punto in cui lo aveva inciso per operarlo al cuore. Senza il suo intervento, Ludovico Piccolo sarebbe morto sul pavimento di un bordello a Istanbul. — Adesso però la situazione si è ribaltata. Quindi, in un certo senso, potremmo dire che sei tu a essere qui al mio fianco.

— Ti piacerebbe.

Sbucarono su una via che tagliava in diagonale l’estrema periferia della città, trovandosi davanti uno scorcio che si affacciava verso la Torre del Cairo in lontananza. Emilio ebbe l’impressione di sentire il profumo del vento risalire dalle sponde del Nilo. Da lassù si potevano ammirare le piramidi di Giza, pensò. Ci erano saliti la settimana precedente per incontrare un broker al quale avevano estorto alcune informazioni.

— Cosa ti ha detto quel ragazzo prima di morire? — cambiò discorso il Piccolo.

Emilio richiamò alla mente le parole del giovane chirurgo improvvisato che era spirato tra le sue braccia una quindicina di minuti prima. — Una cosa senza senso — ammise. — Ma a questo punto credo non abbia più importanza. Il nostro lavoro qui è finito.

Spense il mozzicone della sigaretta tra le dita. Poi accennò con il mento a un chiosco di giornali all’angolo con le saracinesche abbassate. Il Piccolo attraversò la strada e picchiettò debolmente con le nocche contro il metallo. La serranda si alzò di qualche centimetro. Fuoriuscì uno spiraglio di luce dal quale fece capolino un volto aggrottato.

Emilio estrasse una banconota dalla mazzetta appena ricevuta dall’agente della sicurezza interna e la allungò alla mano che la reclamava da sotto la saracinesca. Un attimo dopo, al posto della banconota comparve una cartelletta di plastica nera. Il Piccolo la agguantò e la serranda tornò ad abbassarsi, riconsegnando la strada all’oscurità.

Era un metodo semplice e sicuro per ricevere comunicazioni. Entrambi si trovavano al Cairo sotto falsa identità, ma andare a prendere di persona i messaggi dai locker in cui se li facevano recapitare sarebbe stato troppo rischioso: per questo si servivano di un intermediario che li ritirasse al posto loro.

Il Piccolo aprì la cartelletta. Dentro c’erano due buste: una per lui e una per Emilio.

Si fermarono sotto un lampione a leggere i rispettivi messaggi. Il foglietto ripiegato nella busta di Emilio riportava soltanto un numero di telefono. Decise che avrebbe chiamato più tardi, una volta rientrati nell’appartamento.

Diede un’occhiata al contenuto della busta del Piccolo e vide che era una lettera. Il ragazzo si era di colpo rabbuiato.

— Tutto bene? — s’informò quando il Piccolo ebbe finito di leggere.

— Si tratta di mia madre — rispose l’allievo in tono cupo.

A Emilio si contrasse lo stomaco. — È…?

— È peggiorata — confermò il Piccolo. — Il cancro si è esteso. La chemio non funziona. Vogliono sospendere le cure.

Emilio lo vide stringere i pugni. Conosceva la sensazione di impotenza che il ragazzo doveva provare in quel momento. Di fronte alla malattia, essere consapevoli di come funzionavano davvero le cose era forse la più terribile delle maledizioni. Lasciava poco spazio all’immaginazione, e meno ancora alla speranza.

Lui lo sapeva bene. Lo aveva sperimentato sulla propria pelle prima con Elena, sua sorella, ridotta in uno stato di coma irreversibile dalla notte dell’incidente che li aveva lasciati entrambi orfani, e poi con Rebecca, la sua ragazza ai tempi dell’università, portata via dal cancro alla primavera del loro amore.

La morte era un boccone amaro. Ma la malattia era vero e proprio veleno.

Il Piccolo scosse la testa e sospirò. — Dovrei essere con lei in questo momento.

— Mi dispiace di averti trascinato in questa situazione — confessò Emilio, rendendosi conto che era la prima volta che glielo diceva.

Il ragazzo alzò lo sguardo e lo scrutò attraverso gli occhiali spessi come fondi di bottiglia. — L’ho scelto io. Nessuno mi ha costretto a fare niente.

— Forse no. Ma avrei potuto gestire le cose diversamente. Avrei dovuto…

— Uccidere Michael Griffiths? — lo anticipò il Piccolo, osservandolo con attenzione.

Emilio inghiottì a vuoto. Poi annuì. — Ne avrei avuta l’occasione.

Il Piccolo gli rivolse uno sguardo ammirato. — Non sei un assassino. Tu salvi le persone. È questa la differenza tra voi due: Mike non ha esitato un attimo a sacrificare il suo migliore amico, tu invece non hai nemmeno considerato la possibilità di premere il grilletto quando ce l’hai avuto davanti. Dopotutto, gli dovevi la vita.

— E ora siamo pari — concluse Emilio accendendosi un’altra sigaretta.

— Ti sbagli — ribatté il Piccolo. — Sarete pari solo quando ti convincerai di non dovergli più niente.

Emilio strinse le labbra, trattenendo una boccata di fumo che gli incendiò i polmoni. Rivide il deserto, le case di fango secco e paglia e le tende improvvisate in cui lui e Mike giocavano a carte con gli altri commilitoni, condividendo storie, whisky e cicatrici. Lo separavano quattromila chilometri e una decina d’anni da quell’inferno, eppure per un momento ebbe la sensazione di trovarsi ancora laggiù, a lottare con la morte per strapparle dalle dita fredde quel poco che si poteva ancora salvare.

Rabbrividì.

— Io e Mike ci siamo salvati la pelle a vicenda tante volte. In guerra è normale, dopo un po’ quasi non ci si fa più caso. È stato lui a cominciare. Ero in missione con gli incursori del 9°: ci trovavamo sulla Route 517, la cosiddetta “autostrada per l’inferno”. Eravamo rimasti in pochi, tagliati fuori dal resto del gruppo, e ci avevano accerchiati. Mike è intervenuto un attimo prima che un insurgent mi facesse saltare le cervella. Qualche giorno dopo gli ho ricambiato il favore.

Il Piccolo lo ascoltava in silenzio, stringendo la lettera in una mano e la busta vuota nell’altra.

Emilio aspirò altro fumo e continuò. — Alcuni mesi più tardi c’è stato un attentato. Un gruppo di insurgents ha dirottato un’autoblindo dell’esercito americano, l’ha imbottita di esplosivo e l’ha lanciata a tutta velocità contro l’avamposto in cui eravamo di stanza. Appena l’ho vista arrivare, ho capito che c’era un solo modo per impedire che raggiungesse il quartier generale e facesse una strage: mettermi sulla sua traiettoria e sparare al guidatore. Per riuscire a sfondare il parabrezza avrei dovuto farlo da una distanza molto ravvicinata.

Chiuse gli occhi e si rivide a faccia a faccia con la morte. Un incontro dal quale aveva temuto di uscire con un cappotto di legno.

— Nell’istante in cui ho premuto il grilletto, Mike si è tuffato su di me e mi ha spinto via, giusto in tempo per evitare che venissi travolto. A quel punto l’autoblindo ha sbandato ed è esplosa. Cadendo sono finito in un canale di scolo che mi ha protetto. Mike invece è rimasto allo scoperto. Delle undici schegge che lo hanno colpito, una sola ha prodotto danni seri: gli ha spappolato il ginocchio sinistro. Mike sognava di fare il giocatore di football dopo il congedo. Ai tempi non parlava d’altro. Era piuttosto bravo. Gli dicevano tutti che avrebbe fatto carriera. Il suo sogno è morto quel giorno, su quella strada polverosa, a causa di una mia decisione.

Lasciò cadere il mozzicone della sigaretta e lo pestò sotto il tacco della scarpa.

— Capisci perché non ho mai potuto dimenticare il mio debito di sangue? Michael Griffiths ha fatto molto di più che salvarmi la vita.

Il Piccolo rimise la lettera nella busta. — È stata una sua scelta — gli fece notare. — Come lo è stata quella di mandarti a morire a Istanbul. Non so che tipo fosse Michael Griffiths quando vi siete conosciuti in Afghanistan, ma dopo quello che ha fatto dovresti iniziare ad accettare l’idea che forse non è più la stessa persona.

Mentre Emilio rifletteva sulle sue parole, il Piccolo si rimise in marcia.

Percorsero in silenzio i cinquecento metri che li separavano dal condominio in cui si erano stabiliti tre settimane prima, masticando ciascuno i propri pensieri. Dopodiché entrarono nell’edificio, salirono all’ultimo piano e raggiunsero la porta a metà corridoio.

Emilio estrasse la chiave dalla tasca interna della giacca e fece per inserirla nella toppa.

— Aspetta — bisbigliò il Piccolo accucciandosi. A Emilio venne in mente solo in quel momento il capello che l’allievo aveva incollato tra la porta e lo stipite con le dita umide di saliva quando erano usciti. — È ancora qui: significa che non è entrato nessuno.

— Questo trucchetto non te l’ho insegnato io — osservò.

— No, infatti: è merito di Sean Connery.

Emilio gli scoccò un’occhiata interrogativa.

Il Piccolo lo squadrò incredulo. — Licenza di uccidere, ricordi? Lo abbiamo guardato insieme l’ultima notte in Grecia!

— Devo essermi distratto.

— Ribadisco: sei senza speranza — sbuffò il Piccolo aprendo la porta.

Emilio lo vide bloccarsi all’improvviso e sondare circospetto le tenebre all’interno.

Nel buio dell’appartamento rimbombò la detonazione di uno sparo. Il Piccolo fu sbalzato indietro e sbatté violentemente contro la parete del corridoio.
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Emilio impugnò la Colt e prese copertura a lato dell’ingresso. Guardò il Piccolo trascinarsi lungo la parete per togliersi dalla linea di tiro.

— Stai bene? — gli domandò.

— Tutto a posto — rispose il ragazzo a denti stretti. — L’abito ha fatto il suo lavoro.

Tecnologia antiproiettile all’avanguardia: mai uscire senza.

— Chiunque sia, non ha usato la porta. Aggressore uno, Sean Connery zero.

In corridoio era tornato a regnare il silenzio. Emilio udì alcune voci provenire dall’appartamento accanto: lo sparo doveva aver svegliato i vicini.

— Hai un’idea per tirarci fuori da questa situazione? — lo incalzò il Piccolo.

Emilio allungò lo sguardo nella direzione dalla quale erano arrivati. Se fosse stato nei panni dell’aggressore, avrebbe piazzato un complice sulle scale per tagliare loro la via di fuga. Non potevano uscire di là.

— Dobbiamo salire sul tetto — disse.

Il Piccolo parve fare lo stesso ragionamento, perché non protestò.

— La botola è sopra di te — lo informò Emilio. — Ce la fai a rialzarti?

— Sicuro. Non è mica la prima volta che mi sparano.

Lo guardò rimettersi in piedi a fatica appoggiandosi alla parete e arrancare in direzione della botola. Il gancio era troppo in alto e non avevano un’asta a disposizione, perciò Emilio avrebbe dovuto sollevarlo di peso.

Prese un bel respiro e si tuffò in avanti, superando il vano della porta spalancato nell’oscurità. Sentì risuonare un altro sparo, ma il proiettile lo mancò e si conficcò nella parete del corridoio.

Nell’appartamento vicino le voci concitate divennero grida.

— Sbrigati — sollecitò piegandosi sulle ginocchia e intrecciando le mani per offrire al Piccolo un punto d’appoggio. Il ragazzo utilizzò la sua spalla per bilanciarsi e si diede lo slancio con il piede, afferrando il gancio della botola e tirandola giù con il peso del corpo.

La botola si aprì su una tenebra più fitta di quella che saturava l’appartamento, rigurgitando nel corridoio una scaletta a pioli dall’aspetto precario.

Emilio udì una serie di passi frettolosi che si avvicinavano. Lasciò andare il Piccolo, che si era appena aggrappato alla scaletta, e puntò la Colt verso il buio oltre la soglia, sparando due colpi in rapida successione.

— Sali, ti copro io — lo esortò il Piccolo dall’alto.

Si voltò di scatto e saltò, afferrando un piolo con la mano libera. Tenendo salda la presa sulla Colt, si arrampicò più in fretta che poté, ascoltando la pistola del Piccolo tuonare a ripetizione.

Arrivato in cima si issò oltre l’apertura, dopodiché il Piccolo tirò su la scaletta e richiuse la botola con un tonfo sordo, rendendo assoluta l’oscurità tutt’intorno.

Il solaio puzzava di polvere e legno marcio. Emilio avvertì subito la sensazione sgradevole delle ragnatele sulla faccia. Ma non ebbe il tempo di pensarci, perché nel corridoio sotto di loro ripresero gli spari, che aprirono sulla botola fori grossi come monete dai quali penetrarono fasci di luce torbida.

— Leviamoci di torno — propose il Piccolo.

Il solaio era angusto, un metro d’altezza al massimo, perciò dovettero muoversi a gattoni, avanzando alla cieca tallonati dai proiettili. L’appartamento era compromesso, rifletté Emilio, così come le loro identità fasulle. Erano ufficialmente tornati in clandestinità.

— Da questa parte — mormorò il Piccolo poco più avanti.

Emilio lo raggiunse. Il ragazzo sfondò un pannello di compensato con una spallata, spalancando un varco verso la notte cupa del Cairo. Li investì un’ondata d’aria fredda.

Sgattaiolarono fuori, ritrovandosi sul tetto del palazzo. Attirato dal riflesso di una luce lampeggiante sulle finestre dell’edificio accanto, Emilio si avvicinò al bordo per guardare giù. In strada c’erano tre volanti della polizia schierate di fronte all’ingresso principale. Riconobbe l’agente che lo aveva pagato mezz’ora prima: doveva essere stato lui a venderli, probabilmente li aveva riconosciuti e aveva colto l’occasione per recuperare il denaro speso e arrotondare con un piccolo extra in dollari americani. Per loro fortuna, pareva essersi rivolto a Michael Griffiths e non direttamente alla CIA; in caso contrario, ad aspettarli nell’appartamento non ci sarebbe stato un solo uomo.

Dopo il loro ultimo incontro nell’ufficio di Langley, Mike aveva tenuto fede alla parola data: aveva scaricato su di loro la responsabilità del massacro nel bordello di Egor Vasilyev a Istanbul, facendoli finire sulla lista nera della CIA, e aveva sguinzagliato alcuni contractor pagati di tasca propria. Lui e il Piccolo ne avevano già dovuto affrontare qualcuno. Fino a quel momento, però, non si erano mai trovati a faccia a faccia con degli agenti di polizia corrotti. Questo complicava le cose.

— Ci serve una via d’uscita — dichiarò guardandosi intorno.

Il Piccolo corse verso l’estremità opposta del tetto. — Da qui è un bel salto, ma ce la possiamo fare.

La porta che dava accesso alla scala di servizio interna si aprì di colpo, facendo emergere una figura nerboruta in mimetica con il viso nascosto da un passamontagna. Emilio scattò d’istinto, prima ancora di sentire i proiettili sibilare tutto attorno, divorò la distanza che lo separava dall’allievo e spiccò un balzo. Per un istante temette di non farcela. Poi atterrò sul tetto dell’edificio a fianco, piegando le ginocchia per ammortizzare l’impatto, ruotò su se stesso e aprì il fuoco.

Il Piccolo approfittò della copertura che gli stava offrendo per saltare a sua volta, ma non ebbe il tempo di prendere la rincorsa. Emilio capì che sarebbe precipitato nel vicolo sottostante appena lo vide levarsi in volo. Si sporse in avanti e allungò la mano libera il più possibile. Il ragazzo gliela afferrò un attimo prima di venire risucchiato dal baratro e sbatté violentemente contro la parete di mattoni sotto di lui, scaricandogli nei muscoli del braccio tutto il proprio peso.

Emilio strinse le dita e i denti. — Non mollare! — gridò con il fiato che gli restava.

— Non ci penso proprio — balbettò il Piccolo.

L’uomo in mimetica sull’altro tetto riprese a sparare avanzando verso di loro. Emilio sollevò la Colt e premette il grilletto, mirando alla bell’e meglio mentre cercava di non perdere la presa sulla mano del Piccolo. Il braccio gli bruciava sempre di più, come se le fibre muscolari si stessero a poco a poco sfilacciando.

Sparò gli ultimi colpi che gli rimanevano nel caricatore per costringere l’avversario a prendere copertura, quindi allungò verso il basso anche la mano che impugnava la Colt, afferrando più saldamente l’allievo e tirandolo su con tutte le forze.

Sentì il morso tremendo di un proiettile al fianco sinistro, ma non cedette di un palmo: se lo avesse fatto, il Piccolo sarebbe morto. In ogni caso, gli inserti cuciti tra il tessuto e la fodera dell’abito assorbirono la maggior parte dell’impatto, impedendo al piombo di provocare un danno potenzialmente fatale.

Dopo aver issato il Piccolo oltre il bordo del tetto, si buttarono a terra e rotolarono via, inseguiti dai proiettili che martellavano il cemento. Tra gli spari Emilio udì le sirene della polizia levare il loro ululato nella notte: a quanto pareva, gli agenti non avevano la minima intenzione di lasciarli fuggire.

Quando raggiunsero l’estremità opposta del tetto, le detonazioni s’interruppero.

Emilio si posizionò su un fianco e ricaricò la Colt, puntandola verso la figura dell’aggressore in lontananza. Vide l’uomo esitare sull’orlo del baratro, come incerto se tentare il salto oppure no. Alla fine dovette decidere che non ne valeva la pena, perché si girò dall’altra parte e se ne andò.

— Pericolo scampato — commentò il Piccolo tirandosi su con uno sbuffo.

— Per ora — convenne Emilio. — Ma dobbiamo sparire in fretta, prima che la polizia ci chiuda tutte le vie di fuga.

I tetti degli edifici successivi erano più vicini rispetto a quello che si erano appena lasciati alle spalle: balzarono dall’uno all’altro finché non sentirono i latrati delle sirene affievolirsi, dopodiché s’infilarono nella scala di servizio di un palazzo e scesero al pianterreno, sbucando tra i cassonetti dell’immondizia in un vicolo buio.

— E adesso che facciamo? — domandò il Piccolo sottovoce. — Non possiamo tornare all’appartamento, l’attrezzatura è andata ed è probabile che anche i nostri documenti siano compromessi.

— Lo sono di sicuro — ammise Emilio allungando lo sguardo verso la strada illuminata dai lampioni.

— Quindi?

— C’è una morale in questa faccenda, Piccolo.

Il ragazzo lo squadrò dubbioso. — Cioè?

— Mai avventurarsi in una città straniera senza un piano di riserva. Si dà il caso che il nostro sia un monolocale a Giza.
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Emilio forzò la serratura del monolocale mentre le prime luci dell’alba iniziavano a fare capolino dalle finestre polverose del pianerottolo.

— L’ho preso in affitto l’ultima volta che sono stato da queste parti, quattro anni fa, usando un nome falso — spiegò. — Avevo nascosto la chiave sotto un muretto in strada, ma ci hanno costruito sopra un minimarket.

— Perché proprio qui? — volle sapere il Piccolo.

— Perché Giza è sempre piena di turisti ed è facile da raggiungere con qualsiasi mezzo.

La serratura cedette con uno scatto sommesso. Emilio aprì la porta facendo cigolare debolmente i cardini. Percepì subito l’odore di chiuso che saturava l’ambiente. Tastò la parete accanto all’ingresso e premette un interruttore. Dall’unica lampadina nuda che pendeva al centro del locale provenne uno sfarfallio incerto, che un attimo dopo si stabilizzò in una luce flebile e malaticcia.

— Et voilà: ecco il nostro rifugio.

Il Piccolo si fermò sulla soglia e scrutò l’interno. — Che lusso — commentò.

Emilio ridacchiò, percorrendo con lo sguardo i ventidue metri quadrati completamente spogli del monolocale. — Fidati, c’è tutto quello che serve. Col tempo imparerai che per chi fa il nostro lavoro è importante avere una base d’appoggio di cui nessun altro sia a conoscenza.

Mosse qualche passo all’interno, battendo il tacco sulle assi del pavimento. La polvere era così spessa che rimasero le impronte delle sue scarpe. A un tratto udì un suono più profondo. Si chinò e infilò l’unghia sotto l’asse corrispondente, sollevandola per rivelare uno scomparto nascosto.

— I contatti sono importanti, ma lo sono anche i luoghi sicuri: se una missione finisce male, serve un posto in cui rifugiarsi e fare rifornimento.

Estrasse da sotto il pavimento una cassetta di legno e l’aprì. Conteneva alcune mazzette di sterline egiziane, diverse banconote di piccolo e medio taglio di euro e dollari, una Colt M45 CQBP avvolta in un panno con quattro caricatori, un vecchio telefono cellulare munito di carta prepagata e le chiavi di un box in cui aveva parcheggiato una motocicletta. Da un vano ricavato sotto un’altra asse tirò fuori due M4 Mk 18 CQBR smontati, oliati e sistemati in un panno di silicone con i rispettivi caricatori.

— Altro che il tesoro di Willy l’Orbo — mormorò il Piccolo passando in rassegna l’equipaggiamento.

Emilio si riempì le narici con l’odore dell’olio, quindi frugò in un terzo vano dal quale cavò un taccuino, una valigetta di strumenti chirurgici e una bottiglia di whisky. — Beviamo a noi, e teniamoci al vento. Torta, e bottino d’oro e d’argento!

— Questa l’ho già sentita, ma non ricordo dove — confessò il Piccolo.

— Più che sentirla, dovresti averla letta in un capolavoro intitolato L’isola del tesoro — replicò Emilio sfogliando rapidamente il taccuino.

— Giusto: Stevenson.

— Proprio così. Ed ecco il nostro secondo tesoro della giornata — disse indicandogli un numero di telefono scritto a matita sotto la dicitura: “Caronte”.

Il Piccolo aggrottò la fronte. — Stiamo per prendere una barca?

Emilio rise. — Barca o aereo che sia, per lasciare il paese ci servono documenti puliti. Ma per procurarceli non possiamo rivolgerci ai soliti contatti al soldo dei servizi segreti: ci serve qualcuno di più discreto, disposto a organizzarci la traversata in cambio di un obolo senza smuovere troppo le acque.

Accese il cellulare con la prepagata e compose il numero. Squillò due volte prima che qualcuno all’altro capo rispondesse. Emilio udì un respiro pesante ma nessuna voce.

— Mi servono due biglietti di sola andata — riferì in arabo. — Prima classe.

Dall’altra parte sentì masticare e sputare. — Quando volete partire?

— Il più presto possibile.

Un istante di silenzio. Poi la voce gutturale precisò: — Posso prepararli in giornata, ma vi costerà.

— Non è un problema.

— A mezzogiorno partirà una visita guidata da piazza El Remaya: chiedete di Yusuf, lui vi dirà dove andare. Niente armi.

Emilio riattaccò senza aggiungere altro.

Il Piccolo stava ispezionando il contenuto della valigetta degli strumenti chirurgici: bisturi, forbici, divaricatori, pinze emostatiche, porta aghi, garze sterili, tutto l’occorrente per praticare piccoli interventi di emergenza, confezionato e pronto all’uso. C’era persino una lampada scialitica portatile.

— Ti sei attrezzato proprio bene — riconobbe il ragazzo.

— Non si può mai sapere. Una volta, a Vienna, mi sono dovuto operare da solo per togliermi un proiettile dal fianco sinistro. — Scoprì l’addome per mostrare all’allievo la cicatrice. — Me la sono vista brutta. Se non avessi avuto un luogo sicuro in cui rifugiarmi e gli strumenti adatti, sarei stato spacciato.

— La tua vita è una costellazione di “se” — considerò il Piccolo richiudendo la valigetta.

Emilio affilò un sorriso. — Vale per tutti quelli che scelgono di fare un mestiere come il nostro.

Sfilò dalla tasca il biglietto che aveva trovato nella busta recuperata al chiosco dei giornali e digitò il numero sul telefono.

Stavolta ci fu un solo squillo a vuoto. — Pronto? — rispose l’interlocutore in inglese con un marcato accento tedesco. Voce arrochita dal fumo. Profonda, per nulla sorpresa. L’uomo all’altro capo della linea sapeva chi lo stava chiamando: doveva aver dato quel numero a una sola persona. Da parte sua, anche Emilio si era fatto un’idea di chi potesse essere l’interlocutore.

— Sono il Chirurgo — disse in tono fermo.

— Finalmente hai chiamato — ribatté l’altro, confermandogli con quelle poche parole di essere Hans Zimmermann. Nome chiaramente fittizio, ma a lui si era sempre presentato così, ed Emilio non aveva ritenuto necessario approfondire. Hans era uno dei suoi intermediari: lavorava sottobanco come collaboratore esterno per diverse agenzie di sicurezza europee, procurando uomini e armi per svolgere operazioni delicate che per un motivo o per un altro non potevano figurare nei registri ufficiali. Un ruolo che richiedeva un certo riserbo, almeno se si aveva cara la pelle.

— Ho ricevuto il tuo messaggio solo questa notte. Perdonami se non mi sono fatto vivo prima, ma negli ultimi mesi ho avuto un po’ da fare.

— L’ho saputo — confidò Hans. — Mi dispiace per i guai che stai passando. Vedila così: un motivo in più per lavorare con me e non con i governativi.

— Immaginavo che non fosse una chiamata di piacere — replicò Emilio.

— No, infatti. Ho un incarico da proporti. Ma prima di parlartene devo avvisarti che potrebbe metterti in una brutta situazione.

— Peggiore di questa?

— Non ne hai idea.

Emilio lanciò un’occhiata al Piccolo. Il ragazzo si strinse nelle spalle, come a dire che ormai si trovavano già sulla pista da ballo, perciò tanto valeva scatenarsi.

— Sentiamo — approvò.

— Da un paio d’anni l’Europol sta cercando di ricostruire le maglie di una grossa rete di trapianti d’organo clandestini che sembra abbracciare Europa, Africa e Asia. All’inizio pensavano si trattasse di tante piccole organizzazioni più o meno coordinate tra loro, ma di recente hanno scoperto che a tirare i fili c’è un’unica persona. Le informazioni raccolte finora hanno spostato il focus delle indagini su una clinica privata italiana, dove pare entrino le somme più cospicue, ma quel posto è una specie di fortezza e l’Europol non vuole metterli in allerta per timore di perdere l’unica pista davvero promettente.

— Quindi vogliono infiltrare qualcuno — dedusse Emilio.

— Proprio così. Vogliono un uomo che riesca a guadagnarsi la loro fiducia per capire da dove provengono gli organi e chi sta mandando avanti la baracca. Abbiamo provato a infiltrare un contractor, ma tutte le guardie private che ci lavorano appartengono alla stessa organizzazione paramilitare, di cui al momento non sappiamo nulla. Sul nostro libro paga non abbiamo pazienti in lista d’attesa per un trapianto, perciò non ci resta che puntare sul personale medico. Chi meglio di un chirurgo potrebbe fare un lavoro del genere senza rischiare di tradirsi?

Il Piccolo aveva stretto gli occhi in due fessure sottili. Era chiaro che si trattava di un lavoro per una persona sola. D’altro canto, rifletté Emilio, tornare in Italia sarebbe stata una mossa azzardata. Ma forse aveva senso farlo proprio per questo: perché era l’ultima cosa che Mike si sarebbe atteso da loro.

L’aspetto più interessante, comunque, era un altro. Il fatto di avere appena contribuito a smantellare il giro d’affari di un trafficante di reni del Cairo non poteva essere una coincidenza. Non sapeva a che gioco stesse giocando Hans, ma l’esperienza gli aveva insegnato che quell’uomo non lasciava niente al caso. Per quel che valeva, comunque, Emilio riteneva di potersi fidare di lui, almeno fino a un certo punto. Dopotutto, se avesse voluto venderlo lo avrebbe già fatto.

— Insomma, se ho capito bene, mi stai chiedendo di farmi assumere in questa clinica e dare una mano a trapiantare illegalmente organi clandestini per aiutare l’Europol a venire a capo della faccenda.

— So che si tratta di una richiesta discutibile dal punto di vista etico e professionale. Ma so anche che hai dovuto fare di peggio in passato.

— Non hai tutti i torti — concesse Emilio. — Cos’altro puoi dirmi a proposito di questa clinica?

— Non molto, solo che si trova sull’isola di Linosa e che ufficialmente ospita pazienti facoltosi in attesa di scalare la graduatoria nelle liste per i trapianti. Peccato che dopo le dimissioni i pazienti tendano a scomparire come per magia dalle suddette liste. Il problema è che nessuno di loro si rivolge più al sistema sanitario del proprio paese: sospettiamo che la clinica predisponga anche tutto l’occorrente per il follow-up, ma non sappiamo come.

— Per fare una cosa del genere occorrerebbe una rete davvero molto estesa — ragionò Emilio, soppesando le innumerevoli variabili in gioco.

— Sappiamo che i contatti avvengono tramite il dark web, ma i migliori analisti dell’Europol non sono riusciti a cavare un ragno dal buco. L’unica informazione certa che hanno ottenuto finora è il nickname della persona che gestisce tutto: si fa chiamare Regina di Cuori.

Emilio avvertì un brivido lungo la schiena; ma non sulla pelle, bensì nelle ossa, come una specie di corrente sotterranea.

Consultò l’espressione assorta del Piccolo e gli cadde lo sguardo sulla lettera che spuntava dalla tasca interna della sua giacca.

— Va bene — disse. — Accetto il lavoro.
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Più che una piazza, El Remaya era uno snodo stradale nel bel mezzo del niente con vista sulle piramidi di Giza. Le tre antiche costruzioni incombevano sulla distesa di sabbia alla stregua di immensi idoli dormienti. Emilio aveva avuto occasione di ammirarle altre volte in passato, ma su di lui sortivano sempre lo stesso effetto: la sensazione di trovarsi al cospetto di divinità senza tempo i cui misteri erano destinati a rimanere insondabili.

— È mezzogiorno: il gruppo dovrebbe essere quello — considerò il Piccolo indicando con un cenno del capo un capannello di turisti all’angolo della strada.

S’infilarono nel traffico attraversando la grossa arteria pulsante di metallo e pneumatici, sforzandosi di ignorare l’odore dei fumi di scarico che inquinava quello del deserto. La guida turistica, un ragazzo emaciato dalla voce squillante, interruppe bruscamente la sua cantilena appena li vide avvicinarsi.

— Siete qui per visita guidata? — li interrogò in un inglese raffazzonato.

— A dire il vero cercavamo Yusuf — rispose Emilio sfoderando un sorriso di circostanza.

Il ragazzo si fece scuro in volto. Poi si rivolse al gruppo raccolto intorno a lui: — Prego, voi andate avanti, io qui con nuovi arrivati.

Attesero qualche istante che i turisti si allontanassero, quindi il ragazzo assunse un’aria circospetta e li squadrò con attenzione. — Voi qui per biglietto sola andata prima classe?

— Sì, esatto — confermò Emilio.

Il ragazzo si piazzò di fronte a loro e, dopo essersi lanciato una fugace occhiata alle spalle per assicurarsi che nessuno lo stesse osservando, li perquisì in fretta ma scrupolosamente, servendosi di un piccolo metal detector. Soddisfatto, si raddrizzò e annuì. — Voi puliti. Yusuf aspetta in appartamento laggiù — spiegò indicando un palazzo in fondo alla strada. — Suonate interno numero 7.

— Grazie — concluse Emilio. Fece il gesto di pescare una banconota dalla tasca interna della giacca, ma il ragazzo rifiutò scuotendo il capo e se ne andò.

Al posto della banconota, Emilio estrasse il portasigarette.

— Ti fidi di questo Yusuf? Non ci venderà anche lui alla CIA? — domandò il Piccolo mentre si dirigevano verso l’edificio indicato dalla guida turistica.

— È probabile che ci proverà — ammise Emilio accendendosi una sigaretta. — Ma non abbiamo molta scelta.

Hans Zimmermann aveva procurato loro un paio di biglietti per lasciare l’Egitto l’indomani mattina dall’aeroporto internazionale del Cairo, destinazione Roma. Aveva assicurato che i controlli all’imbarco sarebbero stati snelli, precisando però che i documenti dovevano comunque risultare in regola.

Il compenso offerto per il lavoro sull’isola di Linosa era generoso e, visto come andavano gli affari da quando erano finiti sulla lista nera della CIA, si trattava di una vera manna dal cielo. La vita da fuggitivi era maledettamente costosa, in più i fondi che aveva lasciato al professor Rossi per pagare la clinica in cui era ricoverata Elena stavano per terminare. Sapeva che all’occorrenza il suo mentore avrebbe coperto la differenza di tasca propria, ma non voleva metterlo in quella situazione. Elena era sua sorella e spettava a lui prendersene cura.

A ogni modo, non era solo per i soldi che Emilio aveva accettato l’incarico.

— Sei sicuro che tornare in Italia sia una buona idea? — gli chiese ancora il Piccolo quando si fermarono di fronte all’ingresso del palazzo in cui li aspettava Yusuf.

Emilio si voltò a squadrarlo. — No. Ma voglio vederci chiaro su questa storia dei trapianti. Non può essere una coincidenza che l’offerta di lavoro di Hans sia arrivata lo stesso giorno in cui abbiamo sgominato un traffico illecito di organi al Cairo. Significa che Hans sapeva a cosa stavamo lavorando. La domanda è: noi lo sappiamo? Ho sempre di più la sensazione di avere infilato la mano in un vespaio.

— Può darsi che dietro non ci sia la stessa organizzazione di cui ha parlato Hans.

Emilio storse la bocca in una smorfia, gettando il mozzicone della sigaretta in un tombino. — Sì, invece. Ricordi che ti ho detto che le ultime parole del ragazzo fuggito con i reni non avevano senso?

Il Piccolo annuì.

— Be’, ora ce l’hanno. Malikat Alqulub: Regina di Cuori.

— Merda — commentò il Piccolo. Poi corrugò la fronte. — Pensi che Hans voglia attirarci in una trappola?

— Sa dove siamo: perché prendersi tanto disturbo quando gli basterebbe mandare qui un commando a farci fuori? No, non credo che Hans abbia intenzione di fregarci. Ma questo collegamento tra Il Cairo e Linosa è quantomeno sospetto. Voglio capire chi c’è dietro e fino a che punto può rappresentare una minaccia. Oltretutto, è una buona occasione per tornare in Italia: così potrai fare visita a tua madre.

Il viso del Piccolo s’illuminò di colpo. — Dici sul serio?

— Certo. Del resto, Hans può infiltrare un solo chirurgo nella clinica, e tra noi due sono io quello che ha più esperienza con i trapianti. Inoltre, ho bisogno che tu mi dia una mano dall’esterno.

— Come?

— Prenderai contatto con una persona che si fa chiamare l’Ombra. Stando all’Europol, l’organizzazione della Regina di Cuori gestisce la compravendita degli organi tramite il dark web, e non c’è hacker migliore dell’Ombra per gettare luce su quella zona oscura. Ci ho già avuto a che fare in passato: è sulla black list delle agenzie governative di mezzo mondo, ma pare che da un paio d’anni abbia eletto Roma a suo nascondiglio. Il suo aiuto può rivelarsi prezioso.

Suonò il campanello dell’interno numero 7. Un istante dopo, la porta si aprì con un ronzio sommesso.

L’androne non aveva un bell’aspetto: pavimento sconnesso, pareti scrostate e un forte odore di umidità. Imboccarono una rampa con i gradini consumati e salirono di due piani fino a raggiungere l’interno numero 7.

La porta dell’appartamento di Yusuf aveva l’aria di poter essere buttata giù con una spallata. Emilio bussò, ma il suono che ne scaturì fu diverso da quello che si aspettava. Doveva essere molto più solida di quanto sembrasse.

Attesero per quella che parve un’eternità, finché a un certo punto si udì lo scatto di una serratura. Poi un altro. E un altro ancora.

La porta si aprì verso l’interno rivelando un’ampia stanza bianca con una poltrona di velluto accostata a una parete, luci da set fotografico e una fotocamera digitale sistemata su un cavalletto. In un angolo c’era una scrivania con un portatile e una stampante. Sulla parete di destra, una porta a soffietto dava su un bagno con le piastrelle azzurre.

— Benvenuti — li accolse un uomo sulla cinquantina vestito all’occidentale, con lunghi capelli neri pettinati all’indietro e il viso sbarbato. Aveva penetranti occhi celesti sormontati da folte sopracciglia scure. Sbrigativo, indicò il bagno. — Lì potete darvi una sistemata. Poi prepariamo i documenti.

Emilio recuperò dalla tasca interna della giacca il biglietto in cui aveva appuntato i dati che gli aveva fornito Hans per la creazione delle loro nuove identità: lui sarebbe diventato il dottor Alessandro Costa, nato a Venezia il 14 aprile 1982 e laureato a Padova nel 2007, poi trasferitosi negli Stati Uniti per lavorare presso il Johns Hopkins Hospital di Baltimora; il Piccolo invece avrebbe indossato i panni di Lorenzo Rocca, studente universitario romano, classe 1997.

Il biglietto di sola andata in prima classe includeva passaporto, carta d’identità elettronica, tessera sanitaria e patente di guida per entrambi, più una serie di tracce digitali disseminate ad hoc per dare credibilità alle loro esistenze, qualora qualcuno si fosse preso la briga di svolgere una piccola indagine attraverso i principali motori di ricerca.

Emilio si sciacquò il viso nel lavandino del bagno, si rase e si pettinò. Quand’ebbe finito, giudicò tutto sommato accettabile l’immagine che gli restituì lo specchio. Certo, aveva avuto momenti migliori, ma anche peggiori, e per avere superato i quaranta non era affatto da buttar via.

— Ti do il cambio — lo avvisò il Piccolo passandogli accanto mentre usciva dal bagno.

Yusuf indicò la poltrona sistemata di fronte alla macchina fotografica. — Mettiti lì.

Emilio obbedì.

Il falsario accostò l’occhio al mirino del dispositivo. In quel momento Emilio si sentì terribilmente esposto. Come un bersaglio in campo aperto nel mirino di uno sniper.

— Ecco fatto — annunciò Yusuf raddrizzandosi e disinserendo la micro SD dalla fotocamera digitale per infilarla nell’adattatore collegato al computer. — Ora carico l’immagine negli archivi e stampo i documenti.

Emilio ebbe l’impressione di udire un rumore di passi sulle scale, fuori dall’appartamento. Un vicino che rincasava, pensò. Ma qualcosa dentro di lui scattò. Si mosse rapido, addossandosi alla parete di fianco all’ingresso. Appena un attimo prima che la porta implodesse.
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Lo scoppio dei cardini non fece molto rumore, ma diffuse nella stanza un odore acre di metallo bruciato. La porta ricadde verso l’interno con un tonfo più secco, lasciando entrare un fumo denso e azzurrognolo. Un istante dopo, Emilio vide il profilo nero di una SIG Sauer P226 avanzare lentamente con due mani guantate strette intorno all’impugnatura.

Come in risposta a un automatismo, sollevò il braccio destro e calò la mano di piatto sui polsi dell’aggressore. La pistola cadde sul pavimento, ma lo sconosciuto reagì tuffandosi verso Emilio e travolgendolo con il proprio peso.

Piombarono entrambi a terra, ruzzolando sul parquet scuro fino al cavalletto della fotocamera. Emilio cercò di individuare la SIG Sauer, ma il fumo glielo impedì. In compenso, riconobbe la mimetica e il passamontagna dell’avversario: era lo stesso uomo che li aveva aspettati la notte prima nell’appartamento al Cairo. Doveva essere in qualche modo riuscito a seguirli senza che se ne accorgessero.

Si separarono e si rialzarono in fretta, squadrandosi a vicenda a distanza ravvicinata.

— Adesso basta — intervenne Yusuf tirando indietro il carrello di armamento di una Beretta. Entrambi spostarono lo sguardo verso di lui, improvvisamente dimentichi l’uno dell’altro. — Chi è quest’uomo? — domandò il falsario rivolgendosi a Emilio.

— Un contractor assoldato per darci la caccia — rispose.

— Assoldato da chi?

— Da un vecchio amico che mi vuole morto. — Emilio si avvicinò all’assassino tenuto sotto tiro da Yusuf e con un gesto rapido gli sfilò il passamontagna, scoprendogli il viso. Si trovò davanti un uomo sui trent’anni con la pelle olivastra, la mascella squadrata e gli occhi scurissimi. — Dico bene? — lo incalzò.

Il Piccolo intanto si era affacciato dalla soglia del bagno.

L’uomo digrignò i denti. Abbassò lo sguardo senza dire una parola.

— Non mi piace — dichiarò Yusuf. — Dovete andarvene. Tutti.

Emilio gli lanciò un’occhiata interdetta. — Abbiamo un accordo.

— Va’ a lamentarti dalla polizia, allora. Mi avete appena fatto saltare la copertura. Adesso dovrò smantellare tutto e far perdere le mie tracce.

Sembrava piuttosto risoluto. Un brutto segno, valutò Emilio. A loro quei documenti servivano.

Yusuf si diresse con calma verso la soglia d’ingresso, quindi si chinò a raccogliere la SIG Sauer dal pavimento e la puntò contro Emilio. — Avete capito? Fuori, subito.

— Posso raddoppiarti il compenso — mentì, ben sapendo di non avere tutti quei soldi.

Yusuf lo fissò in silenzio per qualche momento, probabilmente domandandosi se il gioco valesse la candela. Fu quell’attimo di incertezza a fregarlo, perché lo indusse a distogliere l’attenzione dal killer, che ne approfittò per buttarsi a terra e scivolargli alle spalle, estraendo dalla cintura un coltello tattico in acciaio inossidabile e puntandoglielo alla gola.

Emilio non gli lasciò il tempo di dare seguito alla minaccia: si acquattò svelto, raggiunse con le punte delle dita il tacco della scarpa destra e impugnò il bisturi di ceramica che teneva nascosto in un’apposita fessura, conficcandolo a colpo sicuro nella mano dell’aggressore.

L’uomo gridò e lasciò andare il coltello. Yusuf non perse l’occasione per liberarsi e tornare a tenerlo sotto tiro.

— Avevo detto niente armi — protestò il falsario.

— Sì, be’, ringraziami per non averti ascoltato — ribatté Emilio.

— Il mio uomo aveva l’ordine di perquisirvi prima di mandarvi qui.

— L’ha fatto — gli assicurò. — Ma questo bisturi è di ceramica: invisibile a qualsiasi metal detector.

L’assassino si stringeva al petto la mano ferita scrutandoli in cagnesco. Emilio gli indicò la poltrona di fronte alla fotocamera. — Mettiamoci comodi, ti va?

L’uomo guardò nelle bocche da fuoco delle pistole impugnate da Yusuf. Quindi obbedì, andandosi a sedere con calma.

— Per questa volta farò un’eccezione e vi preparerò i documenti, ma solo perché mi hai salvato la vita — disse Yusuf consegnando la SIG Sauer al Piccolo e rimettendosi davanti al computer. — In futuro non voglio avere più niente a che fare con voi: cancellerete il mio contatto e non vi rivolgerete mai più a me.

— Affare fatto — approvò Emilio. Dopodiché spostò lo sguardo sull’arto devastato dell’aggressore. — Se non sistemi al più presto quel disastro potresti perdere per sempre l’uso della mano — lo avvertì, continuando a parlare in inglese. — Posso farlo io, ma in cambio voglio da te alcune informazioni. Che ne dici?

L’uomo non rispose.

— Avanti, pensi davvero che ne valga la pena? Per uno stronzo come Michael Griffiths?

A quelle parole, sul volto dell’uomo apparve un’ombra di confusione. Ed Emilio sentì crollare la parete di certezze sulla quale si era arrampicato fino a quel momento.

— Tu non sai di chi sto parlando, vero?

L’interlocutore scosse lentamente il capo, senza distogliere lo sguardo dal suo.

Aveva dato per scontato che fosse stato Mike a mandare quell’uomo a ucciderli. Ma a quanto pareva si era sbagliato. La spiegazione poteva essere una sola: qualcun altro li voleva morti. Ma chi?

Si girò verso il Piccolo. — Portami la valigetta con gli strumenti chirurgici.

Il ragazzo corse a recuperarla dal sedile della moto che avevano parcheggiato in strada, una vecchia Honda con la vernice rossa scrostata che aveva visto giorni migliori, acquistata lo stesso giorno in cui Emilio aveva preso in affitto il monolocale a Giza. Tornò un paio di minuti dopo e l’aprì, appoggiandola sulla scrivania accanto alla stampante.

— Filo da sutura non riassorbibile, pinzetta e porta aghi — ordinò Emilio. — Passami anche gli occhiali telescopici e qualche clamp microchirurgica. — Poi, rivolgendosi all’aggressore precisò: — Purtroppo non abbiamo l’anestetico, dovrai accontentarti di un sorso di whisky.

Il Piccolo gli passò il materiale per la sutura e la bottiglia. Emilio sistemò il telo sterile sul bracciolo della poltrona, innaffiò di whisky la ferita sulla mano dell’uomo strappandogli un grido soffocato, quindi gli consegnò la bottiglia perché bevesse il resto. Sistemò le luci da set fotografico in modo che illuminassero al meglio il campo operatorio, inforcò gli occhiali telescopici, indossò i guanti sterili e impugnò gli strumenti. Infine, recitò la sua battuta preferita: — Troppe cose in ballo e troppo poco tempo per farle ballare tutte quante. — E cominciò a suturare le arterie e i nervi danneggiati, isolandoli a uno a uno e anastomizzandoli con cura.

L’uomo sulla poltrona strinse i denti così forte che a Emilio parve di sentirli scricchiolare.

— Chi ti ha ingaggiato per ucciderci? — lo interrogò a bruciapelo mentre lavorava su un’arteria particolarmente ostinata, clampandola a entrambe le estremità per evitare che il sangue riempisse il cavo operatorio.

— Non conosco il loro nome — confessò l’uomo, che aveva un pesante accento arabo. — Ma l’ordine era di impedirvi di lasciare l’Egitto con ogni mezzo. Il tizio che avete fatto arrestare la scorsa notte lavorava per loro fino a poco tempo fa, ma ha avuto la brutta idea di sputare nel piatto dove mangiava e così hanno deciso di farlo fuori. Hanno chiesto il vostro aiuto per attirarvi allo scoperto: due piccioni con una fava, come si suol dire.

Emilio scambiò un’occhiata con il Piccolo.

— Avevi ragione — disse il ragazzo. — È proprio un vespaio.

Emilio annuì. — La polizia del Cairo da che parte sta? — s’informò, tornando a rivolgersi al suo paziente improvvisato.

— È sul loro libro paga.

Come sospettava.

Confezionò una neurorrafia termino-terminale tra due monconi di nervo periferico, concentrandosi sul ticchettio della tastiera del computer tra le dita esperte di Yusuf.

— Perché vogliono ucciderci? — domandò.

— Non lo so. So solo che ci tenevano parecchio.

Emilio alzò lo sguardo dal campo operatorio, cercando i suoi occhi attraverso le lenti di ingrandimento degli occhiali telescopici. Aveva un’espressione sofferente, ma non sembrava ostile. Non più. — E tu? Da che parte stai?

L’uomo arricciò le labbra. — Dalla mia. E occasionalmente da quella di chi mi paga.

Un sicario, né più né meno. Questo paradossalmente lo rendeva meno pericoloso di quanto Emilio avesse temuto, perché non doveva la sua fedeltà a nessuno, soltanto al denaro.

— Be’, visto che hai tirato in ballo la questione, quello che stai ricevendo è un intervento molto costoso — intervenne il Piccolo, che osservava concentrato l’operazione in corso.

Il sicario sbuffò. — Posso pagarlo con un’altra informazione, più preziosa di quelle che vi ho dato finora — propose.

— Sono tutto orecchi — accettò Emilio.

Con la mano sana, l’uomo si abbassò la cerniera della mimetica e frugò in una tasca interna. Le sue dita riemersero con una carta da gioco stretta tra pollice e indice. Sul dorso rosso era impresso un QR code. — Questo è il metodo con cui mi hanno comunicato le regole di ingaggio.

Emilio fece un cenno al Piccolo, che si affrettò a prendere la carta. Lo vide sgranare gli occhi. Dopo averla esaminata un istante, il ragazzo gliela mostrò.

Raffigurava una regina di cuori.
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Roma, 29 marzo 2019

Il viavai di gente che animava l’aeroporto internazionale di Roma Fiumicino era impressionante come sempre. Quando metteva piede in posti del genere, Emilio aveva la sensazione di smarrirsi nella fiumana di persone provenienti da ogni angolo del mondo che scorreva da una parte all’altra in maniera del tutto arbitraria. Gli odori, i colori, i rumori: era tutto così caotico e imprevedibile che a volte si sentiva come una barchetta di carta di giornale in balia di un rivolo gonfio di pioggia.

Salutò il Piccolo, che si diresse verso le uscite. Anche lui aveva la sua missione da svolgere, non meno delicata di quella che si prospettava per Emilio sull’isola di Linosa, ma prima avrebbe dovuto affrontare una delle prove più difficili della sua esistenza; una prova che lo attendeva tra le mura di un’anonima stanza d’ospedale, dove la battaglia tra la vita e la morte si combatteva davvero senza esclusione di colpi. Lo guardò allontanarsi pensando che al loro prossimo incontro sarebbe stato una persona diversa. Sospirò. Vivere era anche questo.

Raggiunse il bancone di un bar che vendeva panini e ordinò un hamburger e una bottiglietta d’acqua frizzante. Mentre la commessa gli scaldava il pranzo, approfittò degli specchi alle sue spalle per dare un’occhiata agli altri avventori e ai passanti. Non colse alcuno sguardo lanciato nella sua direzione, ma non significava che nessuno lo stesse osservando.

Lasciare l’Egitto si era rivelato più semplice del previsto. Mentre lui completava l’intervento sulla mano del sicario, Yusuf aveva finito di preparare i loro nuovi documenti falsi. Dopodiché ognuno era andato per la sua strada. Emilio e il Piccolo avevano trascorso la notte in sella alla motocicletta, fermandosi di tanto in tanto per fare rifornimento e mangiare un boccone. Rimanere in movimento era un buon modo per non essere trovati. Verso le nove di mattina avevano abbandonato la moto in una sterrata a un paio di chilometri dall’aeroporto internazionale del Cairo e avevano percorso il resto della strada a piedi. Ai controlli era andato tutto come predetto da Hans: erano passati senza difficoltà, e il merito non poteva essere soltanto dei documenti contraffatti da Yusuf; di sicuro i funzionari di polizia avevano intascato un piccolo extra, quel giorno, per non soffermarsi troppo sui passaporti di Alessandro Costa e Lorenzo Rocca.

Emilio scelse un tavolino a un angolo del bar, dove mangiò con calma l’hamburger e vuotò il mezzo litro di acqua frizzante.

Mancava una ventina di minuti all’imbarco. Per raggiungere Linosa avrebbe dovuto volare fino a Lampedusa, con scalo obbligato a Palermo; da lì avrebbe preso uno dei traghetti che collegavano quotidianamente le due isole. Nell’attesa del volo, per ammazzare il tempo entrò in una libreria, avventurandosi con calma tra gli scaffali e riempiendosi le narici del profumo della carta stampata. Gli serviva un libro da portare con sé a Linosa. Il suo sguardo fu attirato da un’edizione per ragazzi del Signore delle mosche, di William Golding, con una prefazione di Stephen King. Aveva già letto il romanzo quando frequentava il liceo, ma gli parve una buona scelta vista la sua attuale destinazione.

Non appena i tabelloni annunciarono l’apertura del gate, Emilio sfoderò il cellulare e compose a memoria il numero di Hans Zimmermann. L’intermediario rispose al primo squillo.

— Sto per imbarcarmi — gli riferì.

— Te l’avevo detto che sarebbe filato tutto liscio. All’arrivo dovrai sostenere un colloquio con la direttrice, ma si tratta soltanto di una formalità: il contratto è già pronto.

Emilio esitò. Avrebbe voluto chiedergli se fosse al corrente del fatto che la Regina di Cuori aveva corrotto la polizia del Cairo e assoldato un sicario per eliminare lui e il Piccolo prima che mettessero piede in Italia. Ma ancora non aveva idea di come stessero esattamente le cose. Per quanto ne sapeva, Hans poteva essere del tutto all’oscuro della faccenda. Se gli avesse rivelato che forse nella clinica di Linosa già si aspettavano il suo arrivo, avrebbe rischiato di mandare a monte l’intera operazione, perdendo l’appoggio di Hans e il compenso pattuito. No, per ora non gli avrebbe detto niente. Aveva intenzione di andare al fondo della questione per conto suo. Se poi fosse saltato fuori che Hans c’entrava qualcosa con il tentativo di ucciderli al Cairo, si sarebbe mosso di conseguenza.

— D’accordo — concluse.

— Questo è il nostro ultimo contatto — puntualizzò Hans. — Mi rifarò vivo quando sarà il momento.

Emilio riattaccò, quindi rimosse la scocca posteriore del cellulare, disinserì la SIM e la spezzò tra le dita per poi gettarla in un bidone della spazzatura. Condannò alla stessa sorte anche il telefonino, ma solo dopo essersi premurato di aver fuso i circuiti interni con la fiamma viva di un fiammifero.

Già che si trovava nell’area fumatori, si concesse una sigaretta prima del viaggio.

A fumare accanto a lui c’erano altre due persone. La prima era un uomo calvo sulla sessantina, con i capelli grigi e unti e il ventre che debordava dalla cintura, intento a scorrere le notizie sullo smartphone mentre con l’altra mano si portava una Philip Morris alla bocca. La seconda era una donna sulla quarantina con i capelli scuri e l’aria distratta, impegnata a succhiare avidamente dal filtro di una sigaretta arrotolata a mano. Emilio si soffermò a studiarla, osservando le unghie tagliate cortissime, i capelli freschi di piega, il completo dal taglio professionale, il trucco leggero ma sapiente. Sembrava in procinto di affrontare un colloquio di lavoro, pensò.

Lei si accorse che la stava fissando. Emilio si affrettò a distogliere lo sguardo, spegnendo il mozzicone della sigaretta nel portacenere. Si alzò e fece per andarsene, quando una mano si chiuse intorno al suo braccio.

Si voltò e si trovò a faccia a faccia con la donna.

— Tu devi essere Alessandro Costa — gli disse quella, scrutandolo attentamente. — Io sono Monica Villa. Pare che presto saremo colleghi.
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Isole Pelagie, 29 marzo 2019

Il traghetto partì puntuale dal porto di Lampedusa, lasciandosi alle spalle il molo per affrontare la distesa azzurra e infinita che si allungava incontro all’orizzonte. Era l’ultimo collegamento della giornata per l’isola di Linosa, e avevano rischiato di perderlo per colpa di un ritardo del volo da Palermo. Per fortuna Monica conosceva la strada più veloce per raggiungere il porto, così erano riusciti a imbarcarsi in tempo.

La sua nuova compagna di viaggio era un vero enigma. A Emilio capitava di rado di trovarsi in difficoltà a giudicare le persone, ma dopo quattro ore abbondanti di conversazione pressoché ininterrotta Monica Villa continuava a eludere ogni suo tentativo di analisi.

Sul volo Roma-Palermo avevano chiacchierato del più e del meno: dove avevano studiato medicina, quali erano stati gli esami più difficili da superare, che percorso avevano intrapreso dopo la laurea, quanti interventi avevano eseguito e via discorrendo. I classici scambi che avvenivano sempre tra medici quando ci si incontrava per caso. Emilio si era attenuto alla versione concordata con Hans, condendola con qualche informazione reale tratta dalla sua esperienza per rendere il tutto più credibile.

Monica aveva trentotto anni, si era laureata a Milano e specializzata in chirurgia generale a Londra, per poi farsi assumere da una serie di cliniche private in giro per l’Europa. Lavorava per la Mediterranea Salus, la clinica privata di Linosa, dall’autunno del 2017. Era reduce da una settimana di ferie a Roma per fare visita ai genitori. Emilio non le aveva chiesto per quale motivo avesse scelto quel tipo di vita: da come ne parlava, era chiaro che lo faceva per i soldi. Non se la sentiva di biasimarla per questo. Per i trapianti clandestini, invece, decisamente sì.

Lo scalo a Palermo era stato breve, dopodiché si erano imbarcati su un altro aereo per Lampedusa. Lì Monica aveva cominciato a sbottonarsi un po’ di più, raccontandogli di come l’ambiente lavorativo alla Mediterranea Salus la stimolasse, ma di quanto a volte si sentisse sola, non avendo molto da spartire con i colleghi. Emilio le aveva chiesto che tipi fossero gli altri chirurghi della clinica, ma lei era rimasta sul vago, dicendogli che avrebbe avuto tutto il tempo per farsi un’idea sua.

Mentre le parlava aveva la sensazione costante che stesse flirtando con lui, ma ogni volta che provava a sondare il terreno facendole qualche domanda sulla sua vita privata sembrava irrigidirsi di colpo, come se si trattasse di una questione che preferiva non affrontare. “Ho troppo da fare” si era giustificata a un certo punto, prima di cambiare bruscamente discorso.

Quando le aveva chiesto come avesse fatto a riconoscerlo in aeroporto, invece, lo aveva sorpreso con una risata cristallina. “Secondo te non ci siamo informati sul nuovo arrivo?” aveva ribattuto con una strizzata d’occhio.

Emilio doveva ammettere che era una donna molto attraente, ma aveva il sospetto che fosse altrettanto pericolosa. Non che il pericolo lo avesse mai intimorito. In questo caso, però, riteneva saggio muoversi con cautela. Non sapeva fino a che punto Monica fosse invischiata negli affari loschi della Regina di Cuori, e presto avrebbero potuto trovarsi sui fronti opposti della barricata.

Ora, mentre il traghetto diretto a Linosa fendeva le onde del Mediterraneo, Monica si appoggiò con i gomiti al parapetto, lasciandosi scompigliare i capelli corvini dal vento salmastro e volgendo lo sguardo verso ovest, alle ultime luci della sera. — Viaggi leggero — osservò, accennando allo zaino che Emilio portava sulle spalle, contenente soltanto i pochi indumenti che aveva acquistato prima dell’imbarco all’aeroporto internazionale del Cairo, soprattutto per una questione di facciata.

— Non si può dire lo stesso di te — replicò Emilio con un sorrisetto, squadrando l’enorme valigia rossa che Monica si era trascinata fin lì da Roma, rifiutando puntualmente il suo aiuto tutte le volte che glielo aveva offerto.

— Voi uomini la fate facile: non siete costretti a rispondere sempre a un determinato canone di bellezza per conservare intatta la vostra posizione sociale.

Emilio spalancò le braccia. — Ehi, vengo in pace.

Monica scosse il capo con un mezzo sorriso. — Non ce l’ho con te. Mi sembri un tipo a posto, tutto sommato.

— Tutto sommato? — rise Emilio. — Questo sì che è un complimento.

— Prendere o lasciare.

Emilio si appoggiò al parapetto accanto a lei, ma con i gomiti piegati all’indietro e il viso rivolto verso l’interno dell’imbarcazione. A bordo c’erano poche persone: perlopiù giovani, che con ogni probabilità facevano la spola con Lampedusa per studio o per lavoro, ma anche qualche anziano e una manciata di adulti dall’aria annoiata. Alcuni chiacchieravano al telefono, ma la maggior parte stava zitta a osservare il mare, persa negli abissi dei propri pensieri.

— È molto tranquillo qui — commentò.

— Non farti ingannare: è una calma solo apparente — obiettò Monica.

— Cosa intendi?

La donna sospirò. — Queste isole sono terre di confine. Le loro spiagge sono macchiate di sangue, i fondali dei loro mari pullulano di cadaveri. Sono la porta d’entrata per milioni di disperati che tentano di fuggire in Europa. Solo che non tutti ce la fanno. Molti finiscono per essere calpestati e dimenticati.

Emilio non si sarebbe aspettato un simile discorso da una che per lavoro trapiantava organi umani procurati illegalmente. Ma conosceva le brutture legate alle migrazioni incontrollate dall’Africa all’Europa. Guerra, povertà, schiavitù, violazioni dei diritti umani: erano tanti i motivi che spingevano quei milioni di disgraziati ad abbandonare le proprie case e famiglie. Aveva visto con i propri occhi le torture che subivano nelle carceri libiche, un inferno che ancora oggi, a distanza di anni, tormentava i suoi incubi.

— Ti è capitato di assistere a qualche arrivo? — le chiese.

— Più di qualcuno — confermò Monica. — Tanta gente si riempie la bocca di quello che succede qui senza averlo mai toccato con mano. Ma per chi vive questi drammi sulla propria pelle non si tratta di politica: è pura e semplice sopravvivenza.

Emilio annuì, ricordando gli orrori che aveva vissuto nell’anno di volontariato in Congo dopo la laurea in medicina, in un piccolo villaggio sperduto nella foresta dove per un sorso d’acqua si arrivava a uccidere. Nel Mediterraneo la situazione era ben diversa. Ma non la natura dell’uomo: quella non cambiava mai.

Tirò su il bavero del cappotto che aveva acquistato prima della partenza. In mare aperto soffiava un vento gelido, specie a quell’ora della sera. Monica, abituata com’era alla traversata, aveva indossato una sciarpa appena scesa dall’aereo.

Rimasero in silenzio per un po’, a guardare la luce del giorno annegare in lontananza ascoltando lo sciabordio delle onde contro lo scafo.

Terre di confine, pensò Emilio. Non l’aveva mai vista in questo modo, ma Monica aveva ragione. Quelle isole erano come la frontiera tra il Messico e gli Stati Uniti, una linea sottile che separava due mondi contrapposti. E, come in America, anche lì c’era qualcuno che avrebbe voluto costruirci un muro. Solo che era impossibile.

Non aveva idea di cosa potesse significare vivere in un posto del genere, dalla parte “sicura” del confine ma così vicino a esso da venire quotidianamente in contatto con il dramma umano che vi si consumava. Però aveva il sospetto che presto lo avrebbe scoperto.

Monica approfittò di quella parentesi per accendersi una sigaretta. Emilio la imitò.

— Mi è stato anticipato che all’arrivo mi aspetta un colloquio con la direttrice — disse dopo aver tirato la prima boccata. — Qualche dritta su come entrare nelle sue grazie?

Monica rise, questa volta di gusto. — Tanti auguri: nessuno entra nelle grazie di Daniela Ruggeri. Quella donna è un pezzo di ghiaccio.

— Non può essere così terribile — protestò.

— Fidati, lo è.

Si strinse nelle spalle. — Ho un’intera notte a disposizione per elaborare un piano per conquistarla.

— Io non ci conterei troppo. Se ha detto che il colloquio è all’arrivo, vuol dire che ti riceverà stasera.

Una prospettiva decisamente poco allettante, visto e considerato che non chiudeva occhio da oltre quarantotto ore. In ogni caso, niente che una tazza di caffè nero non potesse risolvere.

Stava per risponderle che non sarebbe stato il suo primo appuntamento fuori programma con una donna di ghiaccio, quando colse un movimento repentino con la coda dell’occhio.

Non ebbe il tempo di reagire: l’uomo che si era proiettato nella loro direzione sollevò Monica per le gambe e la spinse oltre il parapetto, facendola precipitare in acqua.
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— Donna in mare! — tuonò Emilio, sporgendosi per cercare Monica. Vide la sua mano emergere per un istante dal blu, per poi sparire subito dopo inghiottita dalla schiuma che circondava lo scafo.

Si voltò furibondo. Due ragazzi erano scattati in piedi e avevano bloccato l’uomo che l’aveva spinta giù, tenendolo dalle braccia. Emilio avrebbe voluto dargli subito una lezione, ma non c’era tempo da perdere. Si levò il cappotto, afferrò un salvagente legato a una cima e si tuffò.

Il contatto con l’acqua gelida lo stordì. Si morse vigorosamente l’interno delle guance per mantenersi vigile. Sentiva il sangue pulsare feroce nelle tempie, come guidato dal ritmo di una danza tribale. Lasciò il salvagente a galleggiare in superficie, si legò alla cima e si immerse.

Aprì gli occhi e si diede una rapida occhiata intorno. C’era troppo poca luce naturale per riuscire a vedere a più di qualche metro di distanza, ma basandosi sulla rotta del traghetto aveva una vaga idea di dove potesse essere caduta Monica.

Nuotò in quella direzione, affrontando le onde prodotte dal passaggio dell’imbarcazione e le correnti gelate che si rimestavano più in profondità, lottando disperatamente per non farsi trascinare via.

Finché a un certo punto la avvistò.

Monica era priva di sensi e stava sprofondando, appesantita dagli indumenti zuppi d’acqua. Emilio la raggiunse con un paio di bracciate, la afferrò e la tirò su, spingendosi con tutta la forza che aveva nei muscoli delle gambe. Quando riemerse si aggrappò al salvagente e la chiamò, dando fondo al fiato che gli restava. Ma senza ottenere risposta.

— Da quella parte! — udì gridare in lontananza, sotto il ronzio insistente del motore del traghetto.

— Tirate la cima! — urlò di rimando, sperando che qualcuno lo sentisse.

Ebbe fortuna, perché qualche istante dopo sentì la cima tendersi e il salvagente trascinarlo con sé verso l’imbarcazione.

Il traghetto si era fermato per soccorrerli. Dall’alto gli gettarono una scaletta di corda.

Emilio assicurò il corpo esanime di Monica al salvagente, si aggrappò alla scaletta e risalì il fianco dello scafo fino a lasciarsi ricadere esausto oltre il parapetto.

— Ehi, tutto bene? — gli domandò qualcuno.

— Che salvataggio! Sei stato formidabile — commentò qualcun altro.

Emilio si costrinse a rialzarsi e si sporse dal parapetto. Alcuni ragazzi avevano già iniziato a sollevare il salvagente al quale aveva assicurato Monica. Li aiutò, afferrando la cima a mani nude e tirandola più forte che poté. Quando finalmente arrivò a portata di braccia, si allungò e issò Monica per l’ultimo tratto, stendendola sul ponte.

Gli altri passeggeri fecero capannello intorno a loro.

Emilio spinse indietro il capo della donna e le sollevò il mento, accostandole l’orecchio alla bocca e tastandole allo stesso tempo la carotide con l’indice e il medio dell’altra mano. Non percepì il polso né tantomeno il respiro.

— Chiamate i soccorsi! — berciò, sbottonandole rapidamente il cappotto fradicio e la camicetta. Sotto indossava un reggiseno di pizzo bianco. Aveva la pelle liscia e candida come una perla.

Accavallò le mani tra i suoi seni, portò le spalle in avanti e irrigidì i gomiti. Una volta in posizione, cominciò a comprimerle energicamente il torace, contando mentalmente. Arrivato a trenta, le spinse di nuovo indietro la testa, le chiuse le narici con il pollice e l’indice e posò le labbra sulle sue, soffiando con decisione per due volte. Sentì l’aria gorgogliare nei polmoni pieni d’acqua di Monica. Le sue labbra, gelide, rimasero inerti. Le tastò di nuovo il polso, trovandolo ancora assente. Riprese con il massaggio cardiaco. A ogni colpo Monica sussultava sotto le sue mani, ma il respiro non riprendeva. S’interruppe ancora una volta per effettuare due insufflazioni bocca a bocca. E finalmente colse un breve guizzo nel polso carotideo.

— Forza, non mollare! — mormorò tra i denti, più a se stesso che alla donna.

A un tratto udì un debole colpo di tosse.

Smise di comprimerle il torace e la posizionò su un fianco per permetterle di espellere l’acqua. Il corpo di Monica fu scosso da una serie di conati. Poi l’acqua cominciò a uscire, liberandole i polmoni.

Emilio tirò un sospiro di sollievo. Il peggio era passato.

Una ragazza si chinò e gli offrì una coperta asciutta. La stese sopra il corpo tremante di Monica, incoraggiandola a buttare fuori tutto quello che poteva.

Dopo un minuto i conati si esaurirono. Monica alzò su di lui uno sguardo stanco e colmo di gratitudine.

Emilio le rivolse un cenno d’intesa. Quindi si girò e passò in rassegna i presenti, cercando l’uomo che l’aveva spinta giù dal traghetto. Senza però riuscire a individuarlo.

In compenso, riconobbe i due ragazzi che lo avevano bloccato dopo l’aggressione. Entrambi evitarono accuratamente il suo sguardo.

— Che fine ha fatto il bastardo che l’ha spinta? — domandò.

Fu una donna anziana a rispondere, scuotendo il capo: — Si è tuffato.

Emilio la fissò interdetto. — Cosa?

— Mentre cercavamo di capire se sareste riemersi, ha approfittato della confusione e si è gettato in mare — spiegò uno dei ragazzi. — Gli abbiamo lanciato un salvagente… ma non lo ha afferrato. È sparito e basta.

Emilio strinse i pugni, incredulo. — Chi era?

— Nessuno di noi lo aveva mai visto prima — rispose l’anziana, consultando gli altri passeggeri con una rapida occhiata come in cerca di conferma. — Un forestiero. — Poi abbassò lo sguardo, rendendosi probabilmente conto solo in quel momento che anche Emilio lo era.

Lui si accovacciò accanto a Monica e le sfiorò una spalla. La donna fece un sorriso incerto. — Ti senti bene? — le chiese.

Monica annuì. — Grazie.

— Conoscevi quell’uomo?

La vide esitare. Per lui fu una risposta più che eloquente. Ma un attimo dopo Monica disse: — Non ho fatto in tempo a vederlo in faccia. Non so chi fosse.

Emilio restò immobile a scrutare per un lungo istante nei suoi occhi grigi, quasi sperando che aggiungesse qualcosa, che ritrattasse. Ma lei non lo fece: sostenne il suo sguardo senza scomporsi, e la mente di Emilio si riempì di dubbi e interrogativi.

Perché Monica Villa gli aveva appena mentito.
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Isola di Linosa, 29 marzo 2019

Quando il traghetto attraccò nel porto di Linosa era ormai buio. Emilio aspettò che gli altri passeggeri scendessero e s’incamminassero verso il centro abitato, le cui luci tremolanti richiamavano alla mente i fuochi di un antico insediamento. Appena si furono allontanati, si caricò lo zaino sulle spalle, prese per mano Monica e la accompagnò, trascinando con sé anche la sua enorme valigia.

— Grazie — ripeté la donna. Ormai aveva perso il conto delle volte in cui le aveva sentito pronunciare quella parola durante la traversata. Si limitò a sorriderle, invitandola a precederlo sul molo.

Dopo averla rianimata, Emilio aveva parlato al telefono con i soccorritori in arrivo, spiegando che era un medico e che l’avrebbe visitata con calma nella clinica in cui lavoravano entrambi. I soccorritori non avevano sollevato obiezioni ed erano tornati da dove erano venuti. Nel frattempo, Monica era scesa sottocoperta a cambiarsi, indossando dei vestiti asciutti. Emilio ne aveva approfittato per chiedere ai membri dell’equipaggio se qualche altra imbarcazione di passaggio avesse per caso segnalato la presenza di un uomo in mare, ma la risposta era stata negativa. L’uomo che aveva spinto Monica giù dal traghetto si era volatilizzato nel nulla.

Tenendola per mano, sentì che tremava ancora. Era comprensibile: non era stata a un passo dalla morte, ci aveva letteralmente sguazzato dentro. Chiunque ne sarebbe rimasto traumatizzato. Eppure, sentiva che non era solo questo. Dal modo in cui si guardava febbrilmente attorno, era evidente che qualcosa la spaventava. Forse dipendeva dal fatto che, al contrario di quanto aveva affermato, conosceva l’identità del suo aggressore.

Al porto non c’era molta attività: qualche pescatore che preparava la barca per l’indomani e una coppia di anziani che passeggiava tenendosi a braccetto. Nient’altro. Ad aspettarli in fondo al molo trovarono un’auto con il motore acceso. Monica la indicò con la mano e si diresse da quella parte. Emilio la seguì.

Dal posto del guidatore scese un uomo basso e secco dall’aria nervosa. — Ciao, Gustavo — lo salutò Monica con un filo di voce.

— Dottoressa Villa, va tutto bene? — domandò quello facendosi loro incontro.

— Direi che le ferie non potevano finire peggio — rispose lei. — Sono stata aggredita a bordo del traghetto. Ma ci ha pensato il dottor Costa, qui, a salvarmi.

Gustavo lo squadrò da capo a piedi. — Ah, il dottor Alessandro Costa: la stavamo aspettando. Io sono Gustavo, il custode della Mediterranea Salus. Aggredita, ha detto? — chiese, tornando subito a rivolgersi a Monica.

— Purtroppo sì. Sono finita in mare.

— Da non credere — commentò il custode, ma a Emilio non parve davvero sorpreso; come se non fosse la prima volta. — Vuole che la accompagni alla stazione dei carabinieri per sporgere denuncia?

— Non è necessario, ti ringrazio — declinò Monica. — Voglio solo tornarmene nel mio appartamento e farmi una bella dormita. Al resto penserò domattina.

— Molto bene. Se volete seguirmi, dottori — concluse Gustavo, facendosi consegnare la valigia e lo zaino e sistemandoli nel portabagagli.

Emilio e Monica si accomodarono sui sedili posteriori. Gustavo risalì al posto di guida e l’auto si mise in movimento, percorrendo con calma la strada che dal porto girava intorno al centro abitato e lasciandosi presto alle spalle le luci delle case, per avventurarsi tra le braccia dell’oscurità che dominava l’entroterra.

— È la prima volta che viene a Linosa, dottor Costa? — s’informò Gustavo.

— Sì, non ci ero mai stato. È un’isola di origine vulcanica, dico bene?

— Ha fatto le sue ricerche — constatò il custode, svoltando in una strada secondaria. — La clinica si trova alle pendici del Monte Rosso, uno dei tre coni vulcanici principali. È un peccato che sia arrivato di sera, ma sono sicuro che nei prossimi giorni avrà occasione di ammirare la bellezza del paesaggio.

— Non vedo l’ora.

L’auto affrontò un breve tratto in salita, dopodiché si fermò. Emilio guardò fuori dal finestrino e vide un’imponente cancellata con un alto muro di pietra su entrambi i lati. Gustavo aprì il cancello automatico e guidò lungo un vialetto di ghiaia circondato da un ampio giardino, per fermarsi infine di fronte a un edificio su due piani dal design moderno, la cui forma ricalcava vagamente quella di un’onda. — Eccoci arrivati a destinazione — annunciò il custode spegnendo il motore. — Vi aiuto a portare dentro i bagagli.

Emilio smontò dall’auto e studiò la facciata della clinica, composta perlopiù da muratura bianca, lastre di vetro e travi a vista, una struttura che nell’insieme trasmetteva un senso di serenità e di equilibrio.

Gustavo salì i tre gradini che separavano il viale d’accesso dalla porta a vetri dell’ingresso. Emilio e Monica si accodarono.

Appena superarono la soglia, furono intercettati da un uomo con una divisa grigio scuro. Doveva trattarsi di una delle guardie private di cui aveva parlato Hans. Emilio notò che portava soltanto uno sfollagente appeso alla cintura, ma il lieve rigonfiamento sotto la giacca all’altezza del costato non poteva che essere una fondina ascellare.

La guardia degnò Gustavo e Monica a malapena di un’occhiata, puntando direttamente su di lui. — Documento — scandì. Un ordine, più che una richiesta. Del resto, Hans aveva detto che facevano parte di un’organizzazione paramilitare.

Emilio estrasse la carta d’identità e gliela porse. L’uomo la esaminò scrupolosamente. — “Alessandro Costa” — lesse, rivolgendogli un’occhiata come in attesa di conferma.

— Presente — scherzò Emilio, ma la battuta parve soltanto infastidire l’altro.

— La direttrice Ruggeri la attende nel suo ufficio per un colloquio.

Emilio consultò l’orologio appeso alla parete, che segnava le sette e mezzo di sera. — A quest’ora?

L’uomo lo squadrò sprezzante. — Perché, ha altri impegni per caso?

Emilio scosse il capo con un sospiro. — No, suppongo di no.

— Te l’avevo detto — mormorò Monica passandogli accanto.

— La accompagno al suo appartamento, dottoressa Villa — si offrì Gustavo.

— Non è necessario, posso arrangiarmi con la mia valigia. Piuttosto, mostra al dottor Costa dov’è l’ufficio della direttrice: rischia di perdersi in questo labirinto.

Emilio la osservò scomparire in un corridoio trascinandosi dietro la sua voluminosa valigia rossa. Nonostante avesse rischiato di perdere la vita appena un’ora prima, aveva già ripreso piena padronanza di sé. Ebbe di nuovo la sensazione che non fosse la prima volta che le capitava una cosa del genere, ma per il momento dovette accantonarla, perché Gustavo si era incamminato in un’altra direzione.

— Prego, dottore, mi segua.

La guardia gli restituì la carta d’identità guardandolo fisso negli occhi. Emilio si affrettò a intascarla e si avviò dietro al custode, scoprendo ben presto che Monica non aveva affatto esagerato: quel posto era un vero labirinto.

E a giudicare dal modo in cui si comportavano gli altri ebbe come l’impressione che da qualche parte, nell’ombra, ci fosse una bestia in agguato.
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Quando raggiunsero l’ufficio della direttrice, Emilio dovette ammettere con se stesso che difficilmente sarebbe riuscito a ritrovare l’ingresso dell’edificio senza l’aiuto di qualcuno. Si domandò se la disposizione degli ambienti fosse stata studiata apposta per ottenere questo effetto o se si trattasse di un risultato imprevisto.

Qualcosa gli diceva che la verità stava nel mezzo.

— Eccoci qua — lo informò Gustavo. — Le serve altro, dottore?

— No, grazie. Mi dia pure il mio zaino.

— Oh, non si preoccupi, ci penso io a portarlo nel suo appartamento.

Emilio esitò. Dentro non c’era nulla di compromettente, ma un occhio attento avrebbe senz’altro notato che i vestiti erano nuovi di zecca e mai indossati. D’altro canto, se si fosse opposto all’offerta del custode sarebbe parso ancora più sospetto. Decise di optare per il minore dei mali.

— D’accordo. Grazie, Gustavo.

— Dovere — rispose l’altro, ripartendo a passo sicuro per scomparire un attimo dopo, inghiottito dall’ennesimo corridoio.

Emilio si voltò a considerare la porta dell’ufficio della direttrice. Le lampade al neon generavano un gioco di luci e ombre sulle superfici. Dall’interno non giungeva alcun rumore.

Si chiese se Daniela Ruggeri, la donna che stava per incontrare, fosse proprio la Regina di Cuori alla quale dava la caccia. Non lo poteva escludere. Del resto, si trovava in un luogo al riparo da sguardi indiscreti, quasi del tutto inaccessibile: non avrebbe saputo immaginare un posto migliore da cui coordinare una rete internazionale di traffico d’organi.

Pensò a quanto gli sarebbe piaciuto fumare una sigaretta in quel momento. Poi prese un lungo respiro e bussò.

— Avanti — rispose subito una voce al di là della porta.

Emilio abbassò la maniglia ed entrò.

L’ufficio della direttrice era un ambiente sobrio e moderno, arredato con mobili dalle linee eleganti. Sulla scrivania c’erano un computer portatile, una stampante e uno schedario illuminato da una lampada a LED, insieme ad alcuni documenti sistemati in pile ordinate. L’unico vezzo consisteva in una libreria sulla parete di fronte colma di testi antichi di medicina e chirurgia.

Daniela Ruggeri sedeva dritta sulla poltrona dietro la scrivania. Era una donna dall’aspetto austero, con il viso affilato e i capelli castani raccolti in uno chignon, dalla cui attaccatura partiva una vecchia cicatrice che le solcava la fronte fino a incrociare il sopracciglio destro. Alzò lo sguardo un istante per dargli un’occhiata, ma tornò subito a dedicarsi al documento che stava scrivendo impugnando una Montblanc. — Prego, si accomodi, dottor Costa.

Emilio obbedì. Mentre aspettava che la direttrice portasse a termine le sue incombenze, passò in rassegna i fogli impilati sulla scrivania. Erano in gran parte cartelle cliniche e lettere di dimissioni, materiale di poco valore ai fini della sua indagine. Lo sguardo gli cadde su una prima edizione dell’Atlante di anatomia umana di Eduard Pernkopf, un libro redatto sotto il regime nazista le cui illustrazioni derivavano dallo studio dei cadaveri dei condannati politici, ancora utilizzato da moltissimi chirurghi in tutto il mondo per l’accuratezza e il valore dell’apparato iconografico. Anche Emilio lo aveva consultato qualche volta ai tempi dell’università. Esaminare quelle immagini conoscendone l’origine metteva i brividi.

— Dunque, veniamo dritti al punto — esordì un attimo dopo la direttrice, posando la Montblanc e scrutandolo con occhi attenti e penetranti. In un altro contesto si sarebbe potuto definirla bella, valutò Emilio, ma non lì: in quell’ufficio era impalpabile, come se tra lei e il resto del mondo esistesse una sorta di distanza incolmabile. Un pezzo di ghiaccio, come aveva detto Monica. — Stando al suo curriculum, lei ha le carte in regola per ricoprire la posizione che le è stata assegnata, ma vorrei prima capire se le è del tutto chiaro quello che facciamo qui.

Emilio tacque per qualche momento, raccogliendo le idee. — Diamo la possibilità di ricevere un trapianto alle persone che hanno il denaro per pagarlo, ma che non occupano una posizione abbastanza buona nelle liste per poterci arrivare in tempi rapidi.

— Corretto — approvò la direttrice senza smettere di fissarlo. — I nostri pazienti sono la risorsa più preziosa di cui disponiamo, perciò vanno trattati con i guanti. Tra le pareti di questa clinica le saranno forniti vitto, alloggio e tutto ciò di cui necessiterà. I benefit sono specificati tra le clausole del contratto. Per ottimizzare le tempistiche, alla Mediterranea Salus siamo abituati a lavorare in parallelo con due équipe chirurgiche, una per l’espianto e una per il trapianto. Lei sarà assegnato all’équipe per il trapianto. Mi pare di capire che ha esperienza con tutti gli organi, pur essendosi specializzato nei trapianti cardiaci.

— Sì, esatto.

— Ottimo, allora sarà il nostro jolly. Nel suo appartamento troverà un cercapersone: quando ci sarà bisogno di lei per un intervento, le verranno comunicati l’ora e la sala operatoria. Faccia in modo di averlo sempre con sé se va da qualche parte. Le ricordo che la sua reperibilità sarà di ventiquattro ore su ventiquattro, sei giorni su sette; potrà godere della sua giornata di riposo come meglio crede, ma le sarà richiesto di comunicare la destinazione qualora dovesse lasciare l’isola. — S’interruppe per il tempo necessario a sporgersi sulla scrivania. — Segua le mie direttive e andremo d’amore e d’accordo, dottor Costa. Ma sgarri anche una volta sola e le assicuro che non lascerò correre. Non sono il tipo di donna che serba rancore: se qualcosa non va come dico io, agisco di conseguenza. Non lo dimentichi.

— Non lo farò — le assicurò Emilio. Monica ci aveva tenuto a dirgli che nessuno entrava nelle grazie di Daniela Ruggeri; la conosceva soltanto da dieci minuti, ma già non stentava a crederci.

La direttrice aprì un cassetto della scrivania e tirò fuori un fascicolo tenuto insieme da una graffetta. — Il suo contratto — annunciò, offrendoglielo senza tante cerimonie.

Emilio lo prese e lo sfogliò rapidamente. Si trattava di una cinquantina di pagine in cui veniva descritto il suo ruolo all’interno della clinica, con tanto di obblighi di non concorrenza e di non divulgazione. Un contratto standard, in buona sostanza, ma con l’aggiunta di alcune voci specifiche che Hans gli aveva già anticipato al telefono. Accettò la Montblanc che la direttrice gli stava porgendo e firmò con un movimento fluido e naturale, come se Alessandro Costa fosse il suo nome da quando era nato.

— Per qualunque altra cosa può fare riferimento a Gustavo, il nostro custode — concluse la direttrice ritirando il contratto e la penna. — Sono sicura che la nostra sarà una collaborazione fruttuosa, dottor Costa. — Detto ciò, allungò una mano sopra la scrivania. Emilio gliela strinse, incontrando una presa salda e vigorosa.

Più che un colloquio, rifletté, era stato un incontro conoscitivo, un’occasione per mettere in chiaro alcune cose. Era evidente che Daniela Ruggeri aveva particolarmente a cuore la sua attività. Del resto, il business che ruotava intorno a quella clinica doveva valere decine di milioni di euro. Questo non significava che fosse lei la Regina di Cuori, ma la sicurezza e la fermezza con le quali gli si era rivolta la rendevano per il momento la principale indiziata.

La guardò premere un pulsante su un piccolo pannello a lato della tastiera. — Gustavo, vieni ad accompagnare il dottor Costa nel suo appartamento — ordinò.

Emilio capì che era ora di alzarsi. — Arrivederci — la salutò, ma la direttrice era già tornata a occuparsi dei suoi documenti e non gli rispose.

Il custode lo aspettava in corridoio. — Da questa parte, prego — lo invitò, avviandosi con il solito passo veloce. — Gli alloggi del personale occupano un’ala separata da quella dei pazienti, dotata di un accesso diretto al blocco operatorio. Ciascun appartamento dispone di una cucina completamente attrezzata, ma volendo c’è anche una sala mensa con servizio attivo ventiquattro ore su ventiquattro. Anche la palestra è accessibile a qualsiasi ora del giorno e della notte. Per quanto riguarda la zona termale, invece, esistono delle fasce orarie per dare più agio ai pazienti che intendono usufruirne. Eccoci arrivati.

Emilio si guardò attorno e si rese conto di essersi perso un’altra volta. Era una situazione insolita per lui: aveva sempre avuto un ottimo senso dell’orientamento.

Gustavo lo squadrò con un sorrisetto. — Non si preoccupi: familiarizzerà con questi corridoi in men che non si dica. — Dopodiché spalancò la porta di quella che aveva tutto l’aspetto di una suite più che di un appartamento. — Benvenuto a bordo, dottore.
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Isola di Linosa, 30 marzo 2019

Emilio fu svegliato nel cuore della notte da un trillo improvviso.

Scattò a sedere nel buio, cercando istintivamente con la mano il coltello da bistecca che aveva nascosto sotto il cuscino. Appena lo impugnò si sentì pronto ad affrontare qualsiasi minaccia.

Impiegò qualche secondo a capire che il trillo proveniva dal piccolo dispositivo sul tavolo, che oltre a suonare vibrava e lampeggiava. Scostò le coperte e si alzò per recuperare il cercapersone. Sullo schermo campeggiavano soltanto tre parole: APRI LA PORTA.

Consultando l’orologio scoprì di essere riuscito a concedersi ben cinque ore di sonno filato: niente male per i suoi standard degli ultimi mesi. Tra i benefit offerti dal nuovo lavoro, quello sarebbe stato senza dubbio uno dei più apprezzabili.

Si diresse verso l’ingresso dell’appartamento, portando con sé il coltello per ogni evenienza. Non aveva idea di chi potesse avergli mandato quel messaggio né di cosa ci fosse dietro, ma la direttrice aveva detto che in caso di intervento gli sarebbero state comunicate l’ora e la sala operatoria, perciò doveva trattarsi di qualcos’altro.

Quando aprì, però, si trovò davanti l’impensabile.

— Posso entrare? — gli domandò Monica con aria innocente. Aveva i capelli color mogano sciolti sulle spalle e profumava di vaniglia. Indossava un camice bianco che le arrivava fino alle caviglie, ma camminava a piedi scalzi.

Emilio, interdetto, appoggiò il coltello sul ripiano della cucina e si fece da parte per lasciarla passare. Il suo primo pensiero fu che fosse di nuovo in pericolo. Ma dal sorrisetto che gli rivolse sfilandogli accanto capì che non era così.

— Che ci fai qui? — le chiese, pur presagendo la risposta.

— Hai detto ai soccorritori che una volta tornati alla clinica mi avresti visitata — spiegò la donna, ispezionando con una rapida occhiata l’appartamento per poi posare su di lui uno sguardo lascivo. — Non l’hai fatto.

Una mossa audace, doveva concederglielo. Quella donna era piena di sorprese. Avevano parlato insieme per gran parte del pomeriggio precedente, eppure aveva la sensazione di non conoscere nulla di lei. Come se la bugia sull’identità del suo aggressore non fosse stata l’unica che gli aveva raccontato.

— Posso rimediare — propose. Era una scelta senz’altro pericolosa, ed era probabile che se ne sarebbe pentito. Ma in quel momento gli parve la sola cosa da fare.

Senza distogliere lo sguardo, Monica gli si avvicinò con calma fino a sfiorargli il naso con il proprio. Emilio sentì il suo respiro caldo sulle labbra. Anche quello sapeva di vaniglia, proprio come la sua pelle.

— Mi devo stendere o rimango in piedi? — lo provocò.

— Dipende. Da dove vogliamo cominciare con la visita? — rilanciò Emilio.

Monica fece un passo indietro e aprì il camice, rivelando un corpo tonico e perlaceo, nascosto solo in parte da un paio di mutandine di pizzo rosso. — Questo lo lascio decidere a te — rispose lasciando cadere il camice sul pavimento.

Emilio contemplò affascinato le sue forme sinuose, a partire dai seni piccoli ma sodi, per scendere poi lungo i fianchi stretti e le gambe ben modellate. Monica era sicuramente una donna alla quale piaceva tenersi in forma, giudicò, ma la natura era stata particolarmente generosa con lei.

— L’hai voluto tu — ribatté, afferrandola per le natiche e sollevandola di peso per appoggiarla sul tavolo della cucina. Lei gli affondò le dita nei capelli e gli premette il viso tra i propri seni. Emilio glieli baciò. Aveva i capezzoli turgidi. Gliene prese uno tra le labbra, lo leccò e lo mordicchiò, ascoltando l’ansito di piacere che proruppe dalle sue labbra.

— Non ti ho ancora ringraziato come si deve per avermi salvato la vita — sussurrò la donna. Lo spinse indietro, quindi scivolò giù dal tavolo e si inginocchiò sul pavimento davanti a lui. Con uno strattone deciso gli abbassò i boxer. Emilio sentì la sua lingua calda percorrerlo dappertutto, la sua bocca accoglierlo… Per un po’ il resto del mondo scomparve, trascinandosi dietro i pericoli, le minacce e le menzogne di cui era disseminato.

Era sull’orlo dell’estasi quando Monica si rialzò, tornando a sedersi sul tavolo. La guardò levarsi le mutandine e allargare lentamente le gambe, invitandolo a farsi sotto. Emilio accettò la sfida: si chinò su di lei e contraccambiò, sollevandole le cosce con le mani ed esplorandola con la lingua, inebriandosi del suo sapore e smarrendosi nei suoi gemiti forsennati.

Quando ritenne di averla accompagnata verso un’adeguata soglia di piacere, si tirò su e scivolò dentro di lei. Sentì le sue unghie affondare nella schiena e accelerò, tenendola per i fianchi. Monica gli morse il labbro, lo graffiò più forte, si avvinghiò a lui intrecciandogli le gambe dietro la schiena.

Vennero insieme, gridando e stringendosi spasmodicamente l’uno all’altra per accasciarsi infine senza fiato sul tavolo.

— Questa sì che è stata una visita approfondita — boccheggiò Monica. — È valsa la pena di morire: mi hai riportata in vita due volte.

Emilio rise. — Non crederai di cavartela con così poco. Abbiamo appena iniziato.
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Quando si svegliò l’indomani mattina, Emilio notò subito che Monica non c’era più. Doveva essere stata molto silenziosa nel lasciare l’appartamento, oppure ci avevano dato dentro così tanto che, esausto, era piombato in un sonno più profondo di quanto credesse. A ogni modo, accolse con un certo sollievo la notizia che se n’era già andata. Avrebbe risparmiato a entrambi un bel po’ di imbarazzo.

C’era della frutta in cucina. Si preparò un frullato mentre aspettava che la macchina del caffè si scaldasse, poi frugò nella dispensa e trovò delle barrette proteiche. Ne addentò una accompagnandola con una tazza di caffè bollente. Quindi indossò i pantaloni e la maglietta sportivi che aveva acquistato all’aeroporto del Cairo, s’infilò un paio di scarpe da ginnastica nuove alle quali staccò il cartellino e partì alla volta della palestra.

Impiegò più tempo del previsto a trovarla. Non c’erano indicazioni nei corridoi, così fu costretto a interrogare le persone che incrociò lungo il tragitto: un inserviente, un paio di infermieri che rientravano dalla guardia notturna e Gustavo che, fatalità, stava giusto uscendo per andare a prelevare un nuovo paziente al porto.

— Da quella parte, dottore — gli mostrò il custode con un sorriso gioviale. — Segua il corridoio fino in fondo, poi giri a destra e prenda la seconda porta a sinistra. La palestra è nel seminterrato, perciò dovrà scendere le scale.

— Grazie, Gustavo — si congedò Emilio avviandosi nella direzione che gli era stata indicata.

Entrando nella palestra rimase letteralmente a bocca aperta. La sala pesi era più ampia di qualunque altra in cui avesse messo piede, con specchi lucidi alle pareti e un pavimento di legno chiaro. C’erano talmente tanti attrezzi che non era nemmeno sicuro di saperli utilizzare tutti.

La prospettiva di potersi allenare in quel tempio del fitness lo galvanizzò. Erano passati anni dall’ultima volta che aveva avuto occasione di farlo come si deve. Cercava sempre di mantenersi in forma improvvisando qualche esercizio a corpo libero, ma non era la stessa cosa. Durante gli anni dell’università era stato un vero patito della palestra; d’altronde, ambiva a diventare un chirurgo, e una delle difficoltà maggiori che alla lunga si incontravano in sala operatoria erano i dolori alla schiena derivanti da ore e ore di immobilità, che si potevano contrastare soltanto rinforzando la muscolatura dorsale e lombare. Adesso aveva ancora i muscoli tonici, ma non certo gonfi e ben delineati come a quei tempi. La mancanza di una routine giocava a suo sfavore: dormiva meno di quanto fosse necessario e spesso era costretto a mangiare a intervalli irregolari quello che gli capitava. Una pessima combinazione per chi desiderava una forma fisica impeccabile.

Nella palestra c’erano già altre persone che si stavano allenando. Riconobbe la guardia che lo aveva accolto all’ingresso la sera prima, che vedendolo arrivare gli rivolse un’occhiata sprezzante e tornò a dedicarsi ai propri piegamenti. Poco più avanti c’erano altri due ragazzi all’incirca della stessa età, affaccendati intorno a un set di manubri.

Emilio cercò una sbarra e iniziò a fare qualche trazione. I suoi muscoli cominciarono subito a protestare, ma non ci badò.

— Allora, ragazzi, come andiamo stamattina? — irruppe una voce dal fondo della palestra.

Emilio si girò a guardare chi fosse. Vide entrare un uomo in canotta con i bicipiti e le spalle gonfi solcati da reticoli di vene. Si era rivolto alle guardie, ma non sembrava uno di loro.

— Ciao, doc, qui tutto bene. Tu, piuttosto? Sei pronto a farti battere al massimale questa volta? — lo sfidò uno dei ragazzi.

L’uomo rise sonoramente. — Continuate pure a sognare, almeno quello potete farlo. — Poi si accorse di Emilio e marciò impettito verso di lui, porgendogli la mano. — Il dottor Alessandro Costa, presumo. Ciao, io sono Luca Salvi. Siamo colleghi.

Emilio lasciò andare la sbarra e gli strinse la mano. La presa di Salvi era poderosa. Quella di un uomo che sentiva di avere qualcosa da dimostrare, giudicò. Conosceva il tipo: le palestre ne erano piene.

— Piacere di conoscerti. Ne deduco che non siete abituati a vedere molte facce nuove da queste parti.

— Di sicuro non in palestra — rise di nuovo Salvi, mostrando una certa aria di superiorità. — Qui dentro ci mettiamo piede solo io e i ragazzi. E un’altra collega ogni tanto. Ah, eccola!

Emilio seguì il suo sguardo e si ritrovò a fissare Monica. Indossava un paio di shorts molto aderenti che le mettevano in risalto le cosce tornite e un top che lasciava scoperto il ventre piatto dall’arcata costale in giù. Aveva legato i capelli in una coda di cavallo. Vedendolo si irrigidì per un attimo, salvo poi proseguire nella loro direzione. — Buongiorno — li salutò.

— Buongiorno — rispose Salvi, visibilmente ringalluzzito dall’attenzione della collega.

— Ciao, Alessandro. Com’è stata la prima notte qui sull’isola? — domandò lei, guardandolo negli occhi come se l’altro nemmeno esistesse.

Emilio sorrise. — Inaspettatamente piacevole. Spero non sia stata solo un’eccezione.

— Sono sicura di no — ribatté Monica, dando seguito alle parole con una strizzata d’occhio furtiva.

Salvi, che aveva fatto rimbalzare lo sguardo interdetto dall’uno all’altra, si schiarì la voce. — Mi pare di capire che vi conoscete già.

— Sì, eravamo sullo stesso traghetto — confermò Emilio.

— E sullo stesso volo — aggiunse Monica. — Vi lascio al vostro allenamento, ragazzi: io mi dedico al mio.

Emilio la guardò allontanarsi ancheggiando verso la zona cardio. Anche Salvi, al suo fianco, rimase a fissarla finché non fu fuori portata; poi gli diede di gomito e borbottò: — Sta’ attento a quella lì, amico: la Villa è una che non scherza. Se l’hai puntata, ti consiglio di lasciar perdere. Qui dentro ci hanno già provato tutti, e tutti hanno regolarmente ricevuto un due di picche.

Emilio pensò divertito alla notte precedente, ma non lasciò trapelare nulla.

Nello stesso istante udì un trillo improvviso e sentì qualcosa vibrare nella tasca. Estrasse il cercapersone e lesse: ORE 9.00 A.M. – SALA 4.

Salvi piegò la bocca in un sorrisetto. — È l’ora del battesimo del fuoco.
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Roma, 30 marzo 2019

Ludovico Piccolo impiegò quasi due ore per introdursi nel reparto di oncologia del Policlinico universitario Agostino Gemelli. Aveva dovuto controllare minuziosamente ogni ingresso, corridoio e via di fuga per assicurarsi che non ci fosse nessuno a piantonare la stanza in cui era ricoverata sua madre; dopotutto, era pur sempre un ricercato internazionale, e i tipi della CIA non andavano troppo per il sottile con gente come lui.

Alla fine, comunque, decise che valeva la pena provarci. Aspettò il cambio turno della caposala e approfittò dell’attimo di confusione che seguì per sgattaiolare tra l’andirivieni di famigliari in corridoio e intrufolarsi nella stanza.

I rumori e gli odori che trovò oltre quella soglia li conosceva già: erano gli stessi che avevano popolato giorni e notti, weekend e festività durante gli anni di tirocinio. Ma la sensazione che provò fu del tutto inedita, più dolorosa di un proiettile nel cuore.

Sua madre giaceva sul letto d’ospedale con un catetere venoso centrale che le spuntava dal collo e una flebo conficcata nel braccio. Non era bianca come scrivevano sempre i romanzieri: era grigia, e sembrava così piccola tra quelle lenzuola da dare l’impressione di essere stata prosciugata. Uno straccio usato troppo a lungo e infine gettato in un angolo, in attesa.

Ludovico le si avvicinò con circospezione, sperando e allo stesso tempo temendo che fosse sveglia. Il respiro nella maschera per l’ossigeno era regolare. Il monitor collegato al saturimetro mostrava parametri vitali stabili. Eppure, malgrado l’immobilità apparente, Ludovico sentì che stava lottando. Si batteva con le unghie e con i denti per rimanere aggrappata alla vita, a dispetto della bestia che voleva trascinarla giù con sé.

— Mamma — bisbigliò quando le fu accanto.

Lei aprì gli occhi e, con un’immensa fatica, ruotò la testa nella sua direzione. Quando finalmente entrò nel suo campo visivo, Ludovico vide i suoi occhi riempirsi di lacrime.

— Sono qui, mamma — le disse, cercando la sua mano sotto il lenzuolo. Era fredda e ruvida come legno intagliato, ma era la mano di sua madre e in quel momento non l’avrebbe lasciata andare per nulla al mondo.

— Lu… dovico — sibilò lei attraverso la maschera per l’ossigeno. — Sei… tu.

—Sì, sono io — rispose accarezzandole una guancia. — Sono venuto a trovarti. A vedere come stai.

La guardò tentare di sorridere e un attimo dopo chiudere di nuovo gli occhi, sfinita.

Sollevò la coperta un istante per dare uno sguardo alla situazione. A giudicare dalle ferite chirurgiche, le avevano praticato due interventi all’intestino e una resezione al fegato. Aveva anche una colostomia che spuntava dall’addome. Se avevano deciso di interrompere le cure, significava che il cancro aveva ormai metastatizzato in maniera troppo diffusa per sperare di arginarlo.

Ludovico sapeva come funzionavano certe cose. Le aveva studiate. Conosceva i meccanismi di genesi tumorale, quelli della disseminazione metastatica, le percentuali di efficacia delle terapie farmacologiche e di quelle chirurgiche, le prospettive di ricerca al vaglio e le difficoltà oggettive che ancora impedivano di giungere a una soluzione. Vivere tutto questo sulla propria pelle, però, era completamente diverso. Annullava lo spazio che separava la teoria dalla realtà, rendendo la prima più spaventosa e la seconda incomprensibile.

La porta si aprì di colpo alle sue spalle, facendolo trasalire.

— E tu cosa ci fai qui? — domandò la voce di una donna.

Ludovico si voltò e si trovò davanti un’infermiera. — Mi scusi, me ne stavo giusto andando.

La donna lo squadrò da capo a piedi, poi diede un’occhiata a sua madre. — Non ti preoccupare, è solo che pensavo non ci fosse nessuno. La signora non riceve molte visite… Sei un parente?

— Sono il nipote — mentì.

— Capisco. Be’, immagino tu sia al corrente della situazione. Ma se vuoi sapere qualcosa di più sulle condizioni di tua zia, posso farti parlare con un medico.

Ludovico scosse il capo. — No, grazie, non è necessario. So già tutto quello che mi serve.

— Va bene. Devo chiederti di uscire, allora: l’orario delle visite è terminato.

Ludovico diede un ultimo sguardo al viso devastato della madre, stringendole la mano inerte sotto il lenzuolo. Dopodiché si chinò su di lei e le posò un bacio sulla fronte. — Ciao, mamma — sussurrò, abbastanza piano da non farsi sentire dall’infermiera.

Infilò la porta e tornò nel corridoio, che ora era deserto. Si avviò a passo spedito verso l’uscita del reparto, trattenendo le lacrime che premevano per traboccare.

Per poco non si scontrò con un medico che usciva da una stanza. Si bloccò. Quando capì chi aveva di fronte, ebbe la sensazione di ricevere un pugno allo stomaco. Era Alberto Masiero, uno dei suoi compagni di corso dell’università.

— Mi scusi — si affrettò a borbottare, abbassando lo sguardo e proseguendo lungo il corridoio.

— Ehi, un momento! Sbaglio o ci conosciamo? — protestò Alberto provando a seguirlo.

Ma Ludovico fu più veloce: imboccò una porta che dava sulle scale e corse via prima che l’ex collega potesse raggiungerlo.
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Isola di Linosa, 30 marzo 2019

Emilio stentava a ricordare quando era stata l’ultima volta che aveva messo piede in una vera sala operatoria. Erano anni, ormai, che i suoi interventi si svolgevano dove capitava: case di fango e paglia nel deserto, tende improvvisate, appartamenti fatiscenti, rimesse per le barche abbandonate. Il repertorio era talmente ampio che non gli sarebbe bastata una giornata intera per ricostruirlo. Ma doveva ammettere che operare in una sala attrezzata senza nessuno che gli sparasse addosso faceva tutto un altro effetto.

Il blocco operatorio si trovava al primo piano interrato ed era costituito da sei sale. Una volta raggiunta la sala numero 4, Emilio aveva indossato la cuffia e la mascherina chirurgiche, si era lavato con cura e aveva aspettato che la strumentista gli infilasse camice e guanti sterili monouso. Fatto ciò era entrato e aveva incontrato l’anestesista, che aveva già provveduto ad addormentare il paziente e a intubarlo. — Io sono Michele Alfieri, tanto piacere. Il nostro uomo si chiama Giorgio Rinaldi, sessantadue anni, affetto da cardiomiopatia secondaria a evento ischemico. Il suo nuovo cuore sta per arrivare.

— Bene — approvò Emilio, squadrando il corpo steso supino sul tavolo operatorio con i teli sterili verdi disposti attorno all’area di intervento.

— Gradisci un po’ di musica mentre lavori?

— Perché no?

Alfieri fece un cenno a un’infermiera. — Musica classica, dottori? — s’informò lei.

— Meglio un po’ di rock, se siete d’accordo — propose Emilio.

— Quest’uomo mi piace già — commentò la strumentista.

— AC/DC, allora — concluse l’infermiera.

Un attimo dopo, dalle casse installate agli angoli del soffitto scaturì il suono ruggente delle chitarre elettriche dei fratelli Young. A Emilio parve di essere ripiombato indietro nel tempo, direttamente agli anni dell’università.

Dopo essersi fatto sistemare le lampade scialitiche, disinfettò l’area di cute scoperta al centro del torace con una garza imbevuta di iodopovidone. — Bisturi — ordinò. La strumentista glielo depose nella mano destra guantata.

— Troppe cose in ballo e troppo poco tempo per farle ballare tutte quante — considerò Emilio sottovoce, rivolgendo la sua formula di rito alla mascherina chirurgica. Poi affondò la lama in senso longitudinale, scendendo dal centro della fossetta giugulare fino all’apofisi xifoide dello sterno. — Elettrobisturi — chiese tendendo la mano. Impugnò lo strumento e sezionò il tessuto sottocutaneo insieme alla fascia presternale, esponendo il periostio. — Sega oscillante. — Divise lo sterno longitudinalmente, ignorando l’odore acre dell’osso bruciato. — Divaricatore. — A quel punto, allargò i due capi sternali e iniziò a dividere il grasso timico e pericardico, clippando man mano i vasi sanguigni che incontrava.

— Una sternotomia da manuale — si complimentò la strumentista.

— Ci vogliono due pietre focaie per accendere un fuoco — la blandì Emilio. — Sono parole di Louisa May Alcott, ma le condivido appieno.

— Abbiamo un altro appassionato di libri — intervenne Alfieri. — Dovresti fare una bella chiacchierata con la dottoressa Villa: lei legge un sacco.

— Lo farò — promise Emilio, divertito al pensiero della chiacchierata che avevano avuto la notte scorsa nel suo appartamento.

Aprì anteriormente il pericardio praticando un taglio longitudinale, che allargò poi in basso con un’incisione perpendicolare in corrispondenza della superficie diaframmatica. Sistemò alcuni fili di trazione sui margini pericardici per esporre al meglio il cuore e i grandi vasi sottostanti, quindi procedette con la cannulazione dell’aorta ascendente e delle due vene cave.

Passarono in circolazione extracorporea totale, dirottando il sangue nella macchina cuore-polmone per mantenere pulito il campo operatorio senza interrompere la circolazione nel resto del corpo. Effettuati il clampaggio aortico e l’esclusione cavale, Emilio somministrò la soluzione cardioplegica nella radice aortica e il cuore si fermò.

— Inizio la cardiectomia — annunciò, ispezionando un’altra volta il cavo operatorio per assicurarsi che fosse tutto in ordine.

— Cuore in arrivo — irruppe una voce familiare dall’ingresso della sala operatoria, distogliendo la sua attenzione dal torace aperto del paziente.

Si voltò e vide fare capolino Daniela Ruggeri bardata di tutto punto con una borsa frigorifero tra le mani. Il suo arrivo lo lasciò interdetto. Non sapeva che anche lei operasse. Aveva dato per scontato che fosse soltanto una burocrate, ma evidentemente si era sbagliato.

— Oh, buongiorno, direttrice — la salutò Alfieri, evidentemente abituato a vederla entrare in sala per portare un organo umano.

Daniela Ruggeri si avvicinò al tavolo operatorio e diede un’occhiata al lavoro svolto fin lì da Emilio. — Vedo che se la sta cavando bene, dottor Costa. Dato il suo curriculum, non mi aspettavo nulla di meno.

Emilio abbozzò un ringraziamento, poi la guardò aprire la borsa frigorifero ed estrarre il cuore per le procedure preparatorie. Si avvicinò per esaminare l’organo. A giudicare dal colore, sembrava essere stato prelevato da poco. Si domandò da dove venisse. Non aveva sentito alcun elicottero, ma non significava che non ne fosse atterrato uno da qualche parte sull’isola; in fondo, il blocco operatorio era interrato e c’era la musica accesa. Esisteva anche la possibilità che l’organo fosse arrivato a Lampedusa e in seguito fosse stato trasportato a Linosa in barca, trattandosi di una traversata di meno di un’ora. Altra opzione che gli venne in mente lì per lì fu che l’espianto fosse avvenuto al largo, a bordo di qualche imbarcazione attrezzata. L’ultima, la più inquietante, contemplava un prelievo direttamente in loco: in questo caso, il paziente cerebralmente morto doveva essere stato trasferito in qualche ala della clinica prima di sottoporlo all’espianto.

I metodi per procurarsi organi illegalmente erano tanti, ma quando si trattava di cuori rimanevano solo le alternative più macabre. Perché un essere umano poteva sopravvivere senza un rene, un lobo polmonare o un pezzo di fegato; ma senza il cuore no.

Stava rimuginando su questi aspetti quando gli saltò all’occhio il dettaglio più lampante, quello che avrebbe dovuto notare fin da subito e che forse proprio per questo gli era inizialmente sfuggito: quel cuore era troppo piccolo.

— C’è un mismatch di dimensioni — fece presente. — Non posso procedere con un trapianto ortotopico.

— Ne esegua uno eterotopico, allora — ribatté prontamente la direttrice, come se si fosse già preparata a quella obiezione.

Emilio sollevò lo sguardo e la osservò in silenzio. Il trapianto eterotopico consisteva nell’impiantare il cuore del donatore in parallelo a quello del ricevente, suturandolo con la parte destra senza espiantare l’organo nativo. Si trattava di un intervento più difficile, ma altrettanto efficace in caso di successo. In genere si preferiva evitarlo, salvo in presenza di ipertensione polmonare marcata o, appunto, di un cuore troppo piccolo rispetto a quello da rimpiazzare.

— C’è qualche problema? — lo incalzò la direttrice. — Per un chirurgo con la sua esperienza dovrebbe essere una cosa da niente.

Emilio aggrottò la fronte e tornò a esaminare il cuore da impiantare. — Nessun problema — confermò impugnando gli strumenti.

Era davvero piccolo, si ripeté. Significava che doveva essere stato prelevato dal torace di una persona particolarmente minuta.

O da quello di un bambino.
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All’uscita dalla sala operatoria, Emilio trovò ad attenderlo una donna sulla quarantina che non aveva mai visto prima. Notò che indossava abiti eleganti, gioielli vistosi e una borsetta che da sola valeva probabilmente quanto un rene nuovo di zecca.

— Mio marito come sta? — gli domandò parandoglisi davanti.

Emilio intuì che era la moglie di Rinaldi, il paziente sul quale aveva appena eseguito un trapianto cardiaco eterotopico. Cercò di levarsi mentalmente di dosso la stanchezza accumulata in quelle sei ore di intervento e confezionò il suo miglior sorriso.

— Sta bene: il nuovo cuore funziona e per il momento non si sono verificate complicanze. Lo terremo sotto osservazione per il tempo necessario a valutare l’efficacia della terapia immunosoppressiva.

La donna annuì, mostrandosi preoccupata, ma lui capì benissimo che non lo era affatto. Decise che non era affar suo; aveva già abbastanza grane a cui pensare.

— Se vuole scusarmi, ora devo andare.

Si allontanò in tutta fretta prima che alla donna venisse in mente qualcosa di più specifico da chiedergli. Non gli era mai piaciuto fermarsi a chiacchierare con i famigliari dopo un intervento: il modo in cui sembravano pendere dalle sue labbra lo metteva a disagio. Per fortuna, nel suo lavoro capitava di rado.

Passò in rassegna le altre sale del blocco operatorio: tre erano vuote, in una stavano eseguendo un trapianto di fegato e nell’ultima uno di rene. Nessuna traccia di espianti in corso, ma forse era perché li avevano già sbrigati in precedenza. Quando era arrivato per il suo intervento, quella mattina, non ricordava di aver visto la direttrice all’opera in una delle altre sale, ma a dirla tutta non aveva nemmeno controllato. Si ripromise di fare più attenzione la prossima volta.

Raggiunse gli ascensori riservati al personale e salì al pianterreno, quindi cercò un’uscita. Individuò una porta a vetri in fondo a un corridoio. Avrebbe preferito usare l’ingresso principale, ma aveva troppa voglia di una sigaretta per mettersi a cercarlo, così si arrese all’alternativa.

A presidiare la porta a vetri c’era una guardia in divisa. Passandoci accanto Emilio riconobbe uno dei ragazzi che quella mattina si allenavano in palestra. Anche lui portava uno sfollagente appeso alla cintura e una pistola nascosta in una fondina ascellare sotto la giacca.

Il fatto che tutte le guardie fossero armate non gli tornava. Un conto era avere a cuore la sicurezza della clinica, ma lì sembrava quasi che la Ruggeri avesse voluto dotarsi di un piccolo esercito privato per difendere i confini della propria fortezza. Cosa temesse di dover affrontare su quella pacifica isoletta in mezzo al mare, solo lei poteva saperlo. Ma Emilio avrebbe tanto voluto scoprirlo. Era certo che Hans l’avrebbe ritenuta una notizia interessante, così come i suoi amici dell’Europol.

Uscì all’aria aperta e respirò a pieni polmoni il profumo del mare.

Il giardino che abbracciava la clinica era ampio e rigoglioso, punteggiato di alberi che c’entravano poco o niente con la macchia mediterranea autoctona. Il muro che lo delimitava si sviluppava su tutti e quattro i lati, salendo leggermente per assecondare il pendio del Monte Rosso. Da lì si poteva godere di una splendida vista sul panorama circostante, dominato dal nero delle rocce vulcaniche, dal rosso delle ceneri depositate da antiche eruzioni e dal verde della vegetazione che cresceva florida ovunque volgesse lo sguardo. A completare la tavolozza che si schiuse ai suoi occhi dopo le ore di luce artificiale, c’era l’azzurro incorruttibile di un cielo terso, graffiato soltanto dalla scia di un aereo diretto verso ovest.

Emilio estrasse il portasigarette d’argento, accese un fiammifero e accostò la fiamma all’estremità di una sigaretta. Si sentì subito meglio.

Notò l’auto di Gustavo procedere dal cancello principale lungo il viale d’accesso della clinica, per poi fermarsi davanti all’ingresso. Dai sedili posteriori scese una coppia di anziani molto eleganti. Un nuovo paziente e la rispettiva consorte, oppure il contrario, dedusse Emilio dai modi affettati con cui il custode li accompagnò dentro.

— Ah, eccoti — lo sorprese la voce di Alfieri, l’anestesista, che lo affiancò. — Te l’ha mai detto nessuno che un medico che fuma dà il cattivo esempio? — Mentre glielo chiedeva sfilò un pacchetto di sigarette dal camice, se ne appese una all’angolo della bocca e l’accese.

— Ogni tanto — ammise Emilio, pensando che tra Alfieri e Monica era senz’altro in buona compagnia. — Rispondo sempre che sto cercando di smettere.

— Io che ho smesso troppe volte per ricominciare — ribatté Alfieri con una scrollata di spalle.

Si scambiarono un’occhiata e risero.

— Di’ un po’, la direttrice è sempre così rigida? — domandò Emilio, pensando di approfittare della compagnia inaspettata per raccogliere qualche informazione.

— Di solito lo è di più. Oggi è stata piuttosto tranquilla.

— Spero di non vederla mai quando è su di giri, allora.

Un’altra risata di circostanza. A Emilio sembrò l’occasione buona per tentare un affondo più deciso. — Capita spesso di dover fare trapianti cardiaci eterotopici o sono stato io ad avere fortuna?

Ebbe l’impressione di vedere Alfieri rabbuiarsi, ma solo per un istante. L’anestesista si prese una pausa tirando una lunga boccata dalla sigaretta. Dopodiché si strinse nelle spalle. — Che vuoi che ti dica? Quello che facciamo qui è tutt’altro che convenzionale. Perciò è normale che si presentino situazioni straordinarie.

In buona sostanza aveva eluso la sua domanda, ma Emilio ritenne saggio non insistere: era appena arrivato e se si fosse già fatto la fama del ficcanaso non avrebbe avuto vita facile.

— Be’, in fondo non è stata una grande scocciatura — tagliò corto. — Solo che avrei preferito essere informato prima: ci avrei messo meno se avessi potuto preparare il paziente come si deve.

— Lavoriamo con quello che abbiamo — osservò Alfieri.

— Lo scopo del lavoro è guadagnarsi del tempo libero, o almeno così diceva Aristotele — replicò Emilio. — Per oggi direi che abbiamo dato quel che avevamo da dare.

Alfieri rise di nuovo, poi spense il mozzicone della sigaretta e fece un passo oltre la porta a vetri. — Devi assolutamente fare due chiacchiere con la Villa! — concluse rientrando.

— Lo farò — rispose Emilio con un sorrisetto.

Quando fu certo che Alfieri non fosse più a portata d’orecchio, si allontanò tenendo il mozzicone consumato tra le labbra e lavorò con l’unghia dell’indice sul bordo interno del portasigarette, staccando il doppiofondo dalla struttura principale. Dentro c’era una micro SIM che inserì nello smartphone acquistato all’aeroporto di Roma, in parallelo a quella già installata in cui aveva creato una rubrica di numeri fittizi.

Controllò se ci fosse qualche nuovo messaggio, ma non ne trovò. Il Piccolo doveva essere stato troppo indaffarato per inviargli aggiornamenti. Tanto meglio, considerò. Con un po’ di fortuna, a quell’ora doveva aver già fatto progressi con l’Ombra.
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Roma, 31 marzo 2019

Se avesse saputo che non aveva ancora fatto alcun progresso con l’Ombra, Emilio avrebbe sicuramente avuto da ridire. D’altro canto, persino lui avrebbe dovuto ammettere che senza una pista da seguire era impossibile sperare di ottenere qualcosa.

A ogni modo, ora Ludovico una pista ce l’aveva eccome. Dopo aver fatto visita alla madre in ospedale, al ritorno in albergo aveva trovato un messaggio di Hans con un QR code, un’ora e un luogo. Per questo si stava dirigendo alle due di notte verso un vecchio cinema abbandonato nella periferia a est di Roma, armato soltanto della sua buona volontà.

Stando a quanto gli aveva detto Emilio, l’Ombra era l’hacker più tosto che ci fosse in circolazione. Si raccontava che avesse causato un blackout negli uffici della CIA, violando i loro firewall a tempo di record per sottrarre una quantità di dati da far impallidire WikiLeaks, senza tuttavia divulgarli. Alcuni si erano spinti a sostenere che lo facesse per il puro gusto di farlo, ma Emilio era convinto che cercasse qualcosa, sebbene non si fosse azzardato a formulare ipotesi al riguardo.

Le strade del quartiere erano pressoché deserte. Raggiunto lo stabile del vecchio cinema, Ludovico ci girò attorno per dare un’occhiata. Non c’era nessuno. Eppure il posto era quello, non aveva dubbi.

Interdetto, si risolse a provare a forzare una delle porte secondarie, quando udì una risata cristallina.

Si spostò verso il retro dell’edificio e vide un paio di ragazze scendere le scale che portavano nello scantinato. Aspettò che scomparissero alla vista, quindi le seguì.

In fondo alle scale, una porta ingurgitò le due sconosciute con un cigolio sinistro.

Ludovico inghiottì a vuoto. L’idea non gli piaceva affatto, soprattutto perché non aveva avuto il tempo di procurarsi un’arma. Aveva un bisturi nella tasca interna della giacca, ma dubitava che potesse davvero essergli utile in un eventuale scontro a fuoco, mancandogli l’esperienza di Emilio nel combattimento corpo a corpo.

Ruppe gli indugi appena sentì altre voci avvicinarsi alle spalle. Scese fino in fondo alle scale e batté un colpo sulla porta di lamiera. Questa si aprì all’istante, rivelando un omaccione vestito di nero con la testa rasata che lo squadrò da capo a piedi. Ludovico si sforzò di non mostrarsi intimidito, nonostante il bestione lo sovrastasse di una trentina di centimetri buoni.

— L’invito? — domandò l’uomo puntandogli contro la fotocamera di uno smartphone.

Gli mostrò il QR code. L’altro lo scannerizzò e annuì, facendosi da parte per lasciarlo passare.

Avventurandosi nel corridoio fatiscente che si addentrava nelle viscere dell’edificio, Ludovico cominciò a percepire una vibrazione nell’aria. Le pareti scrostate intorno a lui sembravano pulsare, come percorse da una contrazione muscolare invisibile. Si domandò cosa potesse essere, ma non dovette attendere a lungo per scoprirlo.

All’altro capo del corridoio c’era una seconda rampa di scale che scendeva sottoterra. Dal basso saliva una musica sincopata talmente forte da fargli venire la pelle d’oca.

Affrontò i gradini con il cuore che martellava a ritmo, riconoscendo le note di un brano di Avicii in remix con un altro che non aveva mai sentito. Man mano che scendeva, la musica cresceva d’intensità, dando l’impressione di comprimere l’aria per potersi materializzare attorno a lui.

Superò l’ultima porta ai piedi della scalinata e si ritrovò in una vecchia sala cinematografica con le poltrone divelte, invasa da almeno un centinaio di ragazzi e ragazze che ballavano sotto le luci stroboscopiche in una cortina di fumo denso.

Ludovico aveva sempre frequentato malvolentieri le discoteche, il più delle volte trascinato da qualche amico, ma doveva ammettere che quel party clandestino era un vero sballo. Non aveva mai visto niente del genere.

Una ragazza lo puntò e gli si avvicinò per ballare con lui, offrendogli un po’ del suo drink. In altre circostanze, Ludovico avrebbe forse accettato, ma non era lì per questo: doveva trovare l’Ombra, anche se non aveva la minima idea di come fare a rintracciare un hacker in mezzo a quel caos. Declinò l’invito e si diresse verso la console, sperando che da quella parte ci fosse qualcuno in grado di dargli qualche dritta.

Trovò un ragazzo ai margini della pista da ballo, proprio sotto la postazione del deejay, che controllava i proiettori stroboscopici e le macchine per il fumo con un computer portatile. Aveva un berretto calcato sulla testa e indossava una semplice felpa nera. Ludovico gli si accostò con circospezione, facendogli segno che doveva parlargli. Il ragazzo piegò la testa verso di lui per ascoltarlo.

— Sto cercando l’Ombra — gridò, non sapendo che altro dirgli. — Tu sai dov’è?

Il ragazzo lo squadrò divertito. — Intendi Shadow? — strillò di rimando. Indicò con il pollice la figura magra che si muoveva dietro la console, scuotendo la testa a ritmo con la musica. Portava una felpa viola con il cappuccio calato sulla fronte e aveva la bocca e il naso coperti da una bandana nera. Le sue mani sui tasti erano velocissime.

Ludovico ringraziò il ragazzo con un cenno del capo e si avvicinò al deejay. Dubitava che si trattasse della persona che stava cercando: un hacker sulla lista nera delle più importanti agenzie governative del mondo non organizzava party clandestini in vecchi cinema abbandonati. Ma forse Shadow poteva dargli qualche informazione utile.

Si allungò e tirò leggermente il deejay per la manica della felpa. Un attimo dopo si ritrovò sdraiato a terra sotto la console, con una mano premuta di piatto contro la gola e un rasoio puntato alla tempia.

La presa di Shadow era stata così fulminea e inaspettata che Ludovico non aveva avuto nemmeno il tempo di rendersene conto, figurarsi di reagire. Guardò negli occhi l’avversario, trovandovi più curiosità che allarme. — Sto cercando l’Ombra — balbettò a mezza voce, sforzandosi di non mostrarsi troppo scosso. — Puoi aiutarmi?

— Chi la cerca? — ribatté Shadow. La sua voce, per quanto filtrata dalla bandana, aveva qualcosa di strano. Non corrispondeva all’idea che si era fatto di lui… perché era una lei, realizzò di colpo, dandosi dello sciocco per non essersene accorto prima.

— Mi manda il Chirurgo — spiegò, adottando la strategia concordata con Emilio.

La pressione sul collo parve allentarsi, anche se di poco. — Perché? — sibilò Shadow.

— Ha bisogno del suo aiuto. Per una missione delicata.

La ragazza tirò su col naso, senza liberarlo dalla stretta. — Cosa gli fa credere che l’Ombra sia disposta ad aiutarlo?

Emilio lo aveva previsto. Gli aveva detto che la risposta giusta era una sola. — Promette di restituirle il favore: sa come arrivare all’Archivista.

Non sapeva cosa significasse con esattezza, ma quelle parole ebbero il potere di sbloccare la situazione, inducendo la ragazza a ritirare il rasoio e lasciarlo andare.

Ludovico si alzò a sedere massaggiandosi il collo. Shadow era esile e leggera, ma incredibilmente forte. Si studiarono per un lungo istante, poi la ragazza si tirò giù il cappuccio e abbassò la bandana. Aveva i capelli lunghi e scuri e portava un septum al naso. Nel suo sguardo Ludovico trovò qualcosa di magnetico che gli rese impossibile distogliere il proprio.

— Tu chi sei? Un suo galoppino? — indagò la ragazza.

— Sono un amico — replicò.

— Be’, se stavi cercando l’Ombra, l’hai trovata — concluse Shadow. — Ma ti avverto: se il tuo amico non manterrà la parola me la prenderò con te. E non sarà piacevole.

Il tono di minaccia che colse nella sua voce riuscì a farlo rabbrividire.

L’Ombra gli porse la mano e Ludovico la afferrò, rimettendosi in piedi. Quando era uscito alla ricerca dell’hacker che aveva fatto saltare le teste di metà degli addetti alla sicurezza informatica di Langley, non avrebbe certo immaginato di trovarsi davanti una bella ragazza giovane quanto lui, se non di più. Colpa del classico stereotipo dell’hacker maschio quarantenne seduto dietro il computer a sgranocchiare patatine: difficile non cascarci.

— Quindi questa è la tua copertura? — domandò Ludovico guardandosi intorno. La musica era andata avanti, anche se in maniera più monotona, e la gente continuava a ballare scatenandosi tra le luci, il fumo e i bicchieri di carta stracolmi di alcol che giravano di mano in mano.

— Lo definirei più un hobby — precisò l’Ombra. Anche lei stava perlustrando la sala con lo sguardo, accigliata. — Sei venuto da solo?

Ludovico aggrottò la fronte. — Sì, certo.

Una smorfia. — Allora ti hanno seguito.

Il tempo di elaborare il significato delle sue parole e l’Ombra era già balzata giù dalla piattaforma della console per dirigersi verso un’uscita secondaria. Ludovico si affrettò a seguirla, temendo di perderla nella calca.

A un tratto non la vide più. Si bloccò, ruotando su se stesso in preda a una vertigine improvvisa.

Una mano lo agguantò e lo trascinò con sé ai margini della folla. — Abbiamo un accordo — gli rammentò l’Ombra aprendo una porta che dava su un corridoio buio. — Se quelli là ti prendono, va a finire che salta tutto.

— A chi ti riferisci? — chiese.

L’Ombra richiuse la porta, isolandoli dalle luci e dalla musica. — Alla CIA.
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Isola di Linosa, 31 marzo 2019

I piccoli naufraghi che si aggiravano sperduti tra le pagine del Signore delle mosche di William Golding erano appena arrivati alla conclusione che occorreva accendere un fuoco nel punto più alto dell’isola e proteggerlo, in modo da segnalare la loro presenza alle eventuali navi di passaggio.

Emilio era immerso nella lettura quando sentì Monica rigirarsi tra le lenzuola. Lanciò un’occhiata all’orologio: le due e mezzo di notte. Era proprio vero che il tempo volava quando ci si divertiva.

Monica si stiracchiò, allungando le braccia e inarcando la schiena. Il lenzuolo le scivolò di dosso scoprendole i seni. Lei non fece nulla per nasconderli, sollevandosi sui gomiti per rivolgergli uno sguardo terribilmente attraente.

— Sono pochi gli uomini che trovandosi nella stessa stanza con me passerebbero la notte a leggere — lo pungolò con un sorrisetto sornione.

— Ho come l’impressione di trovarmi nella stessa stanza con te proprio perché sono tra quei pochi — ribatté Emilio posando il libro.

— Può darsi — concesse Monica. — Ma non montarti troppo la testa.

Emilio scosse il capo divertito. — Alfieri mi ha detto che anche tu leggi parecchio.

— Non disdegno una buona storia di tanto in tanto — ammise lei, stringendosi nelle spalle. — E poi, su quest’isola non c’era molto da fare prima che arrivassi tu.

Ed ecco la solita, indecifrabile Monica Villa. Sviare le domande era la sua specialità. Ma Emilio non aveva la minima intenzione di mollare: quella donna gli nascondeva qualcosa e lui era determinato a scoprire cosa fosse.

Recuperò portasigarette e fiammiferi dalla giacca appesa allo schienale di una sedia. — Oggi in sala è successa una cosa strana — buttò lì con finta noncuranza accendendosi una sigaretta.

Monica si sistemò su un fianco per poterlo guardare. — Cosa?

— Stavo per procedere con la cardiectomia sul mio paziente, quando è entrata la direttrice a portare il cuore da trapiantare — spiegò, soffiando fumo tra le labbra. — Ed è saltato fuori che il cuore era troppo piccolo. Così ho dovuto modificare l’intervento ed eseguire un trapianto eterotopico.

Monica fece del suo meglio per non darlo a vedere, ma Emilio intuì ugualmente che era rimasta delusa dalla sua rivelazione. Come se si aspettasse qualcos’altro. — Può capitare — si limitò a rispondergli.

— Trovo solo strano che sia capitato il mio primo giorno, tutto qui — replicò. — I trapianti eterotopici sono abbastanza rari.

— Farai meglio ad abituartici — lo avvisò Monica. — I cuori che arrivano in questo posto non sempre sono come li vorremmo.

— Già. A proposito: tu hai sentito l’elicottero?

Monica s’irrigidì. — Quale elicottero?

Emilio fece una pausa, tirando una lunga boccata dalla sigaretta. — Visto che ci troviamo su un’isola, ho dato per scontato che gli organi dovessero arrivare in elicottero. Ma non ne ho sentito atterrare nessuno. Quindi come li trasportano fin qui?

Monica distolse lo sguardo. — Non è affar nostro — dichiarò.

— La mia è semplice curiosità — si schermì Emilio.

— Da quando lavoro qui non ho mai fatto parte dell’équipe per l’espianto — precisò lei piccata — vengo sempre assegnata a quella per il trapianto. Perciò non so risponderti.

Un po’ troppo sulla difensiva, giudicò Emilio. Ma non intendeva tirare la corda: c’era il rischio che si spezzasse.

Si avvicinò alla finestra della camera da letto affacciata sul giardino buio. Gli parve di scorgere i fari di un’auto in lontananza, ma non ci avrebbe giurato. — Non ho ancora avuto modo di vedere l’isola — cambiò discorso, parlando piano per dare l’idea che fosse soltanto un pensiero espresso ad alta voce.

— Domattina ho in programma di uscire a correre — disse Monica. — Puoi venire con me, se ti va.

Emilio finì la sigaretta, si voltò e la raggiunse sul letto. — Non hai fatto abbastanza cardio questa notte? — la punzecchiò.

Monica si girò sulla pancia, mordendosi il labbro inferiore con un’espressione candida. — Ho fiato da vendere.

— L’ho notato — riconobbe Emilio stendendosi su di lei.

Monica sollevò leggermente i glutei, strusciandosi sotto di lui. Emilio tolse di mezzo il lenzuolo e si premette contro il suo corpo caldo. Sentiva i suoi muscoli guizzare impazienti. S’infilò tra le sue gambe, scivolandole dentro lentamente e ascoltando il suo respiro rompersi in un gemito.

— Ora mettiamo alla prova la tua resistenza — la sfidò.

Monica affondò le dita nel cuscino. — Pensa solo a starmi dietro. — E cominciò a muoversi, sempre più veloce, costringendolo ad aggrapparsi ai suoi fianchi per non perdere il ritmo.

Sì, pensò ancora una volta, quella donna gli stava decisamente nascondendo qualcosa; ma in compenso gli stava mostrando il paradiso.
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Roma, 31 marzo 2019

Ludovico e l’Ombra erano quasi usciti dall’edificio quando udirono dei passi in fondo al corridoio.

— Svelto, di là — mormorò la ragazza indicando una porta.

La aprirono e se la richiusero subito alle spalle, cercando di non fare rumore. Avevano entrambi il fiato corto. Ludovico riconobbe le sagome delle poltrone allineate nella semioscurità: un’altra sala di proiezione. La polvere nell’aria minacciò di strappargli uno starnuto, ma si trattenne.

— Sicura che sia la CIA? — domandò.

— Certo che sono sicura: li conosco fin troppo bene — replicò l’Ombra armeggiando con un dispositivo che aveva estratto da una tasca della felpa. — Non so se siano qui per me, per te o per entrambi, ma non devono prendere nessuno dei due.

— Cos’è quello? — indagò Ludovico accennando al dispositivo.

— È un jammer: serve a disturbare le loro comunicazioni.

I passi in corridoio si avvicinarono e si fermarono davanti alla porta della sala.

— Da questa parte — sussurrò l’Ombra prendendolo per mano. Ludovico non oppose resistenza e si lasciò guidare nel buio.

La ragazza aprì un’altra porta e lo spinse dentro. La sentì premersi contro di lui e cercò di farle spazio, ma scoprì di non riuscire a muoversi. Dovevano essere finiti in uno sgabuzzino.

— Sta’ fermo — gli intimò l’Ombra sottovoce.

Ludovico obbedì. Non vedeva niente, ma non potevano rischiare di accendere nemmeno la torcia del telefono. C’era solo da sperare che gli inseguitori non li sorprendessero lì dentro, altrimenti la loro fuga sarebbe finita.

L’altra porta si aprì e nella sala echeggiarono i passi di due persone.

— Pensi davvero che sia una buona idea? — chiese una ragazza, timorosa.

— Non c’è nessuno qui — rispose un’altra più tranquilla.

— A me è sembrato di sentire delle voci.

— Sarà stata la musica che saliva dal piano di sotto. Rilassati.

Ludovico inghiottì a vuoto. L’Ombra stava schiacciata contro di lui, avvertiva il suo corpo snello sotto la felpa. I suoi capelli avevano un buon odore.

Per un po’ ci fu silenzio. Poi giunse il suono inequivocabile di due persone che si baciavano.

Ludovico si mosse a disagio.

I baci divennero ansiti.

— Basta così — bisbigliò l’Ombra aprendo la porta.

Le due ragazze, avvinghiate su una poltrona, si girarono di scatto a guardarli.

L’Ombra tirò su col naso. — Ci eravamo prima noi — sbottò prendendo Ludovico per mano.

— Oh, scusate — balbettò una delle ragazze rialzandosi e sistemandosi la camicetta sbottonata.

— Non importa — sbuffò l’Ombra. Si rivolse a Ludovico: — Vieni, andiamo a cercarci un altro posto.

Usciti dalla sala, si lasciarono la mano e ripresero a dirigersi verso il fondo del corridoio.

La porta che dava sulla strada era proprio davanti a loro, mancavano pochi passi.

Ludovico allungò la mano, ma la porta si aprì prima che potesse raggiungerla. Sulla soglia fece capolino un uomo in completo scuro che si arrestò interdetto.

— Cazzo — imprecò l’Ombra, e assestò un calcio talmente forte al ginocchio dello sconosciuto che Ludovico udì l’articolazione scricchiolare. — Corri!

Scattarono nella direzione dalla quale erano appena arrivati, mentre l’uomo tartagliava in inglese: — Li ho trovati! Lato ovest, piano interrato! — Ludovico udì i suoi passi claudicanti lanciati all’inseguimento lungo il corridoio. — Mi sentite? Ho detto che li ho trovati!

— Non lo sentirà nessuno — osservò l’Ombra sventolando il jammer.

Ludovico sogghignò.

Svoltarono in un altro corridoio e a un certo punto la ragazza lo agguantò di nuovo e lo trascinò in una specie di locale di servizio. Passarono tra due file di scaffali ingombri di vecchi scatoloni ammuffiti e sbucarono nell’ennesimo corridoio.

— Almeno non ci sparano addosso — considerò Ludovico.

— Per ora — puntualizzò l’Ombra. Lo squadrò di sottecchi. — Sei stato stupido, lo sai?

— Che intendi? — ribatté sulla difensiva.

— Un ricercato dovrebbe stare più attento a non farsi notare.

— E tu questo lo chiami non farsi notare? — obiettò, allargando le braccia a indicare lei e il posto in cui si trovavano.

— Ho i miei metodi. Hanno sempre funzionato, finché non sei arrivato tu.

— E comunque, come lo sai che sono un ricercato?

— Intercetto i loro dispacci — spiegò lei, come se fosse la cosa più naturale del mondo. — Emilio Furia è finito nella loro black list a luglio dello scorso anno. Insieme a te, Ludovico Piccolo.

Ludovico non si scompose. C’era da aspettarselo. Non era che la conferma di quanto gli aveva riferito Emilio affidandogli quella missione: l’Ombra sapeva il fatto suo.

— Sono stato attento — insisté piccato.

— Magari qualcuno da qualche parte ti ha riconosciuto?

Gli tornò in mente Alberto Masiero, il compagno di corso dell’università che aveva incrociato quella mattina nel corridoio del policlinico dopo essere uscito dalla stanza di sua madre. Lo maledisse mentalmente. Quel tipo era sempre stato uno stronzo.

Sospirò. — Va bene, allora diciamo che è colpa mia. Cosa facciamo?

— Io non posso rimanere. Sapendo che mi trovo a Roma, setacceranno la città finché non mi avranno presa. Se qui non hai altri conti in sospeso, è meglio cambiare aria.

Ludovico ripensò alla madre, sola in quel letto d’ospedale ad ascoltare il ticchettio delle macchine e i rintocchi dell’orologio. Avrebbe voluto starle accanto negli ultimi momenti, stringerle la mano e accompagnarla ovunque fosse destinata ad andare. Ma aveva una missione da compiere, dalla quale forse potevano dipendere innumerevoli vite, e non poteva voltare le spalle alle persone che contavano su di lui. Se non altro, aveva avuto l’occasione di salutarla, un privilegio che non a tutti era concesso.

— D’accordo — acconsentì. — Hai già in mente una destinazione?

— Per ora so solo qual è la prima tappa: casa mia, a recuperare il mio computer.

Avevano raggiunto la scalinata che dava sul retro dell’edificio.

— Ehi, voi due! Fermi! — ordinò un altro agente spuntando dal nulla, stavolta con la pistola spianata.

Salirono le scale di corsa, tallonati dall’inseguitore che guadagnava terreno. Tutt’a un tratto si parò loro davanti l’omaccione a cui Ludovico aveva mostrato il QR code all’ingresso. — Andate — disse, facendo loro cenno di proseguire. — A quello ci penso io.

Ludovico e l’Ombra non se lo fecero ripetere.

Pochi istanti dopo emersero nella notte fredda. Contrariamente a quanto Ludovico si sarebbe aspettato, non trovarono nessuno. Non ricevendo più notizie dagli agenti all’interno a causa del jammer, i colleghi rimasti fuori dovevano essere entrati a loro volta per dare manforte.

— Di qua — lo esortò l’Ombra, precedendolo.

S’infilarono in un vicolo con i lampioni spenti. — Visto che sai il mio nome, potresti anche dirmi il tuo — buttò lì Ludovico correndo.

— Perché dovrei?

— Siamo sulla stessa barca: se dobbiamo fidarci l’uno dell’altra, direi di partire da qui.

— Io non mi fido di nessuno — ribatté l’Ombra.

— Ti sei fidata della parola del Chirurgo — le fece notare.

— Quello è diverso.

— Se lo dici tu.

La ragazza tacque per un po’. — Mi chiamo Lara — cedette alla fine.

— Piacere di conoscerti, Lara. — Non c’era modo di sapere se fosse il suo vero nome, ragionò. Ma almeno era un primo passo.
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Isola di Linosa, 31 marzo 2019

Emilio doveva riconoscerlo: Monica non aveva esagerato dicendo di avere fiato da vendere. Erano usciti intorno alle otto del mattino, quando l’aria aveva appena iniziato a scaldarsi, e si erano diretti verso il mare per poi ricalcare il contorno dell’isola in senso antiorario. Linosa offriva un buon circuito naturale per la corsa, con i suoi undici chilometri di costa dalla forma pressoché circolare. Per la prima metà Emilio non aveva avuto difficoltà, ma ora cominciava a sentire il bisogno di rallentare, mentre Monica sembrava fresca e riposata come quando erano partiti. Decise di tenere duro, soprattutto per una questione di orgoglio.

Il sentiero che stavano percorrendo attraversava la macchia di vegetazione alle pendici del Monte Nero, proseguendo in direzione del porto e del centro abitato. Vedendo spuntare le prime case colorate, Emilio rifletté che non gli sarebbe dispiaciuto fermarsi per un sorso d’acqua, un caffè e una sigaretta.

Incrociarono poche persone tra le vie del paese, passanti e negozianti che li squadrarono con aria indifferente, abituati ai turisti. Dalle finestre della piccola stazione dei carabinieri, un militare li seguì con lo sguardo.

Emilio ripensò all’aggressione subita da Monica a bordo del traghetto partito da Lampedusa e al fatto che all’arrivo la donna non aveva voluto rivolgersi alle autorità. Pur essendosi gettato in mare, esisteva la possibilità che l’aggressore si trovasse sull’isola adesso, in attesa del momento più propizio per ritentare ciò che non gli era riuscito. Tra le mura della Mediterranea Salus, con tutte quelle guardie armate a sorvegliare gli ingressi, Monica era al sicuro, ma là fuori il pericolo era in agguato. Eppure lei non sembrava preoccuparsene minimamente.

Si lasciarono alle spalle il porto e le casette variopinte, girando attorno al Monte Vulcano per fare rotta verso la clinica. Quando avvistò l’antica vedetta che troneggiava sulla sommità del Monte Rosso, Emilio si concesse di distendere i nervi.

Fu allora che, all’improvviso, si rese conto di non udire più i passi di Monica al proprio fianco.

Si voltò e non la vide. Ruotò la testa all’indietro: lei non c’era da nessuna parte.

A quel punto si fermò e compì un giro su se stesso. — Monica! — chiamò.

Nessuna risposta.

Aveva cantato vittoria troppo presto. L’aggressore si trovava lì, a piede libero, come aveva temuto, e l’aveva portata via sotto il suo naso; uccisa, forse.

Si sforzò di respirare adagio, calmando la frequenza cardiaca. Doveva essere lucido.

— Monica! — riprovò.

— Alessandro! Vieni a vedere! — Era lei e non sembrava affatto in pericolo.

Emilio corse nella direzione da cui era giunta la sua voce, tra la vegetazione sull’orlo della scogliera. La trovò immersa nel verde a osservare la costa più in basso, una lingua di roccia lavica nera lambita dalle onde del Mediterraneo. Allungò lo sguardo verso la modesta insenatura che gli stava additando: c’erano tre tartarughe marine in procinto di immergersi nell’acqua illuminata dal sole.

— Non sono bellissime?

Emilio tirò un sospiro di sollievo. — Sì, lo sono.

Mentre osservava l’inatteso spettacolo offerto dalla natura, notò con la coda dell’occhio un movimento tra gli scogli un po’ più distante. — Ehi, quello non è Gustavo? — domandò.

Monica seguì la direzione del suo sguardo corrugando la fronte. — Hai ragione, è lui.

Il custode stava trascinando qualcosa. Un sacco nero, forse. Da lassù era impossibile capire cosa fosse con esattezza, ma sembrava richiedergli una certa fatica. Un attimo dopo, lo videro liberarsi del fardello gettandolo in mare. Rimase fermo a contemplare l’acqua per qualche istante, dopodiché scomparve tra le rocce.

Emilio osservò la scogliera a picco. — Come ci è arrivato laggiù?

— Non ne ho idea — ammise Monica.

— C’è qualche galleria che collega la clinica con la costa?

— Non che io sappia.

Anche lei sembrava confusa. Emilio sarebbe voluto scendere per dare un’occhiata, ma da quel punto era impossibile, a meno di rimetterci una gamba. Forse ci sarebbe potuto arrivare via mare, meditò. Per il momento, comunque, non restava che archiviare la questione.

A sciogliere l’esitazione di entrambi giunse il trillo del cercapersone di Monica. — Ho un intervento — riferì la donna consultando il dispositivo.

— Okay, rientriamo — cedette Emilio.

Fecero ritorno alla clinica senza scambiare una parola. All’ingresso li accolse Gustavo con un sorriso. — Buongiorno, dottori. Usciti di buon’ora per una corsa?

Emilio lo studiò. Respiro calmo, nessun accenno di sudore sulla fronte, l’abito in perfetto ordine. Non sembrava certo reduce da una gita sulla costa. Eppure lui era sicuro di ciò che aveva visto.

Lanciò un’occhiata a Monica e colse nel suo sguardo la stessa perplessità.

Poi anche il suo cercapersone suonò, togliendolo d’impaccio. — Devo andare — disse.

— Anch’io — replicò Monica.

— Buon lavoro, dottori — augurò loro Gustavo.

Presero l’ascensore che portava al blocco operatorio. Emilio aveva un trapianto di fegato nella sala 2, Monica uno di rene nella sala 5. Le altre sale erano vuote.

Prima di salutarlo, Monica indugiò.

— Va tutto bene? — le chiese.

La donna annuì, ma con scarsa convinzione. — È solo che… non ho sentito l’elicottero — mormorò, infine gli diede le spalle e si diresse verso la sua sala operatoria.
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Roma, 31 marzo 2019

Lara possedeva un appartamento in centro che definire lussuoso sarebbe stato un insulto. Ludovico non aveva mai visto niente del genere: c’erano una palestra, una sala cinema, un bagno con l’idromassaggio e una biblioteca. La stanza in cui lavorava conteneva da sola svariate decine di migliaia di euro di apparecchiatura tecnologica.

— Come puoi permetterti tutto questo? — domandò esterrefatto.

La ragazza si strinse nelle spalle. — Microtransazioni: hackero migliaia di conti alla volta, prelevando somme insignificanti di denaro che prese singolarmente non hanno rilevanza, ma messe insieme fanno un bel gruzzolo.

— Niente male per una ricercata — commentò Ludovico guardandosi attorno.

Lara estrasse uno zaino nero da un armadio e ci infilò un vecchio portatile, una chiavetta USB e una cornice con la fotografia di un uomo, una donna e una bambina. — Okay, sono pronta — annunciò.

— Tutto qui? Siamo venuti solo per quella roba? — protestò Ludovico.

— Quella roba è la mia vita — ribatté Lara imbronciata. — Vale più di tutto il contenuto di questo appartamento.

— Va bene — si arrese Ludovico. — Qual è il piano?

— Rubiamo un’auto e ci spostiamo a Firenze: là ho dei contatti.

— Hai tutti questi soldi ma non hai un’auto? — chiese scettico.

— Non so guidare. Non ho mai imparato.

— D’accordo — sospirò. — Andiamo.

Ebbe appena il tempo di dirlo, quando udì la porta dell’appartamento schiantarsi con un boato.

— Cazzo — sbottò Lara. — Sono qui.

L’orecchio allenato di Ludovico distinse i passi di almeno quattro uomini. — Dimmi che c’è un’uscita secondaria — mormorò.

— Nope — rispose Lara facendo schioccare le labbra.

Ludovico la spinse in bagno e chiuse la porta a chiave, pur sapendo che non sarebbe servito a fermarli. Aprì la finestra e guardò giù. Si trovavano al terzo piano e non c’era nulla a livello della strada che potesse attutire la caduta. Notò le imposte del piano sottostante: una era rimasta aperta a metà.

— Dobbiamo saltare — disse. — La finestra del piano di sotto è l’unica soluzione che abbiamo.

Lara si sporse e fece spallucce. — Okay — approvò. E, prima che Ludovico avesse modo di chiederle se pensava di farcela, saltò.

La vide aggrapparsi all’imposta sospesa nel vuoto e mettersi al sicuro sul davanzale della finestra. Un attimo dopo la porta del bagno cedette, abbattuta con un colpo deciso.

Ludovico non si voltò a guardare gli inseguitori: si buttò a sua volta. Si rese conto troppo tardi di aver calcolato male le distanze, perciò anziché afferrare l’imposta ci piombò sopra, prendendo una violenta botta alle costole. Ma almeno non si sfracellò sull’asfalto.

— Ho visto atterraggi migliori — commentò Lara; aveva già scassinato chissà come la finestra e lo fissava dall’interno di una camera da letto. Evidentemente aveva maturato una certa esperienza in fatto di fughe, considerò Ludovico.

— Si sono lanciati! — tuonò una voce sopra di lui.

Entrò nella stanza e seguì Lara attraverso l’appartamento. Dentro non c’era nessuno.

La ragazza spalancò la porta principale e si precipitarono sulla tromba delle scale. Gli inseguitori erano già usciti dall’appartamento di sopra e stavano scendendo per intercettarli.

Corsero più in fretta che poterono. Arrivati in strada, Ludovico avvistò due uomini vestiti di nero che venivano nella loro direzione.

— Merda.

— Vieni — lo soccorse di nuovo Lara, prendendolo per mano.

Lo condusse in un supermercato all’angolo della strada. Superate le porte scorrevoli, Ludovico osservò le corsie anguste e i clienti che si aggiravano spingendo i carrelli e pensò che era una pessima idea. Ma Lara sembrava sapere il fatto suo, perciò non si oppose.

Imboccarono la corsia dei surgelati con gli inseguitori alle costole, attirando gli sguardi costernati dei commessi e quelli curiosi dei clienti. Raggiunto il reparto macelleria, Lara puntò verso una porta bianca con un maniglione nero e l’aprì.

Ludovico fu investito da un’ondata di gelo che gli fece accapponare la pelle. Vide le carcasse scuoiate appese ai ganci e capì di trovarsi nella cella frigorifera.

— Sul serio? — domandò, ma Lara lo trascinò dentro senza dire una parola.

A sinistra c’era un’altra porta con un maniglione antipanico. La ragazza la spinse e lo guidò in quello che aveva tutta l’aria di essere un magazzino. — Svelto! — lo incalzò. Chiuse la porta dietro di sé e fece scattare la maniglia in senso antiorario, quindi corse verso sinistra. Voltato l’angolo, si ritrovarono davanti alla porta che avevano superato un attimo prima, quella che dava accesso alla cella frigorifera. Ludovico vide gli uomini che li avevano inseguiti fin lì battere i pugni contro l’altra porta, quella di uscita. Lara chiuse anche la porta d’entrata e bloccò la maniglia, quindi si rivolse al macellaio che li fissava a bocca aperta. — Non li liberi per nessun motivo — si raccomandò.

L’uomo scosse la testa. — Non ci penso proprio, non prima dell’arrivo della polizia.

Lara lo prese ancora una volta per mano e lo riportò nel magazzino. Dietro una fila di bancali c’era una finestra che dava su un cortile interno.

— Prima tu, stavolta: devi esercitarti con gli atterraggi — lo esortò la ragazza divertita.

Ludovico s’infilò nel vano della finestra e saltò giù dall’altra parte. Lei lo imitò.

Si scambiarono un’occhiata complice. Fu questione di un istante; poi Ludovico si accorse della sagoma vestita di nero che emerse alle spalle di Lara e si sentì afferrare a sua volta da dietro, sprofondando di colpo nell’oscurità di un cappuccio.
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Isola di Linosa, 1° aprile 2019

Emilio strinse l’ultimo punto di sutura e rilasciò il fiato.

Era stato un intervento impegnativo, il terzo consecutivo della giornata, e le gambe cominciavano a non reggerlo più. Aveva bisogno di una sigaretta. Forse anche due.

Un trapianto di fegato e due di rene, per un totale di quattordici ore. Non era facile rimanere concentrati così a lungo, resistendo alla fame, alla sete e soprattutto alla stanchezza. Ma dalla sua aveva l’esperienza, oltre all’adrenalina che, tutti i chirurghi lo sapevano bene, aiutava a mantenersi vigili mentre si maneggiavano vasi sanguigni, organi e tessuti.

Posò gli strumenti sul tavolo operatorio e si allontanò dal paziente, affidandolo alle cure del dottor Cevese, l’anestesista di turno.

— Ottimo lavoro, doc — si complimentò lo strumentista, un certo Antonio, con un marcato accento siciliano.

— Quando ho visto quelle anastomosi cedere ho temuto il peggio — confessò Emilio levandosi il camice e i guanti sterili. — Per fortuna poi i vasi hanno tenuto.

— È stata dura, ma anche questa l’abbiamo portata a casa — confermò Antonio.

Chissà poi se era il suo vero nome. Emilio aveva il sospetto che la maggior parte del personale della clinica usasse identità false per non correre rischi. Del resto, sapevano cosa stavano facendo; solo che le iniezioni di denaro anestetizzavano la moralità.

Gettò in un bidone la mascherina e la cuffia e si ravviò i capelli. — Buonanotte — augurò agli altri membri dell’équipe, uscendo dalla sala senza attendere le loro risposte.

Si diede un’occhiata intorno. Il resto del blocco operatorio era deserto. Non c’era da stupirsene, visto che era mezzanotte passata. Fece per estrarre il portasigarette dalla giacca, quando si rese conto che era l’occasione perfetta per esplorare un po’ quella parte della clinica.

Controllò ancora una volta che non ci fosse nessuno nei paraggi, quindi superò l’ascensore che saliva agli appartamenti del personale e proseguì, svoltando in fondo al corridoio. Lì s’imbatté in un altro ascensore, che con ogni probabilità collegava il blocco operatorio all’area di degenza. Monica gli aveva spiegato che quest’ultima comprendeva dodici stanze, ma Emilio non ci aveva mai messo piede: dell’accoglienza si occupava la direttrice in persona, mentre nel post-intervento i pazienti erano seguiti dagli anestesisti e dal personale infermieristico, perciò il suo ruolo si limitava al mero atto chirurgico.

A qualche metro dall’ascensore il corridoio terminava in una porta chiusa. Emilio la raggiunse e l’aprì; si ritrovò nel magazzino destinato al materiale per gli interventi: teli chirurgici, strumenti sterili, sacche di soluzione fisiologica, disinfettanti, cateteri, tubi endotracheali e così via. Tutto materiale di ottima qualità, constatò aggirandosi tra gli scaffali. In un armadio addossato a una parete erano custoditi i farmaci, perlopiù anestetici, antibiotici e immunosoppressori, ma anche altre categorie tra cui antinfiammatori e antidolorifici. In un angolo c’era un grande bidone di plastica gialla in cui venivano raccolti i rifiuti speciali delle sale operatorie.

Sulla parete di fronte a quella da cui era entrato c’erano altre due porte. Controllò prima quella di sinistra, oltre la quale trovò la cella frigorifera in cui venivano conservate le sacche di sangue per le trasfusioni. Quella di destra, invece, dava accesso a un ulteriore corridoio, più breve dei precedenti e male illuminato.

Senza capire bene il perché, Emilio sentì un brivido zampettare lungo la schiena. Associò d’istinto quel corridoio semibuio alla scena a cui aveva assistito quella mattina sulla costa, quando aveva visto Gustavo trascinare qualcosa tra gli scogli in lontananza e gettarlo in acqua. Subito aveva pensato potesse trattarsi di un sacco della spazzatura, ma ripensandoci durante gli interventi che lo avevano tenuto impegnato nelle ore successive aveva cominciato a farsi strada in lui un’idea più subdola e inconcepibile, ma non per questo facile da scacciare: e se quello che il custode aveva scaricato in mare fosse stato un cadavere?

Scosse la testa, rifiutandosi di permettere a quell’idea di annebbiargli la mente. Era solo stanco, si disse. Era reduce da un periodo turbolento, e le quattordici ore filate trascorse in sala operatoria di certo non aiutavano.

Prese un lungo respiro e superò la porta in fondo al corridoio, aspettandosi di finire in un altro deposito o in uno sgabuzzino. Invece si ritrovò nella cabina di un ascensore.

Diede un’occhiata alla tastiera per capire dove conducesse. I piani raggiungibili erano solo tre, tutti interrati.

Il brutto presentimento che si sentiva rimestare nella pancia assunse i connotati di un vero e proprio sentore di pericolo.

Stando all’ascensore accessibile dagli alloggi del personale, esisteva un solo piano interrato, quello del blocco operatorio. A quanto pareva, però, ce n’erano altri due più sotto, dei quali nessuno gli aveva parlato. Possibile?

Schiacciò il pulsante del secondo piano interrato e le porte dell’ascensore si chiusero; dopodiché la cabina iniziò a scendere.

Ebbe più che mai la sensazione di stare per conoscere l’inferno.

Quando le porte si riaprirono, pochi istanti dopo, si vide comparire davanti un nuovo blocco operatorio. Le sale erano tirate a lucido, ma a giudicare dal forte odore di disinfettante dovevano essere state pulite da poco. Le ispezionò a una a una. Erano simili a quelle di sopra. Si chiese se fosse lì che venivano effettuati gli espianti degli organi; e, in tal caso, chi fossero i donatori.

A un tratto, passando da una sala all’altra udì qualcosa. Dapprima lo scambiò per un sibilo indistinto, come aria che soffiasse in una grondaia producendo un debole fischio di tanto in tanto. Ma quando si fermò capì che era tutt’altro. E si sentì gelare il sangue.

Si inginocchiò e accostò l’orecchio al pavimento, perché gli sembrava provenire da lì. Ma il suono s’interruppe di colpo, lasciando soltanto un silenzio gravido di tensione.

A ogni modo, Emilio non ebbe dubbi: quello che aveva udito era un pianto.

Fece ritorno all’ascensore e premette l’ultimo pulsante, ma le porte non si chiusero. Evidentemente, per sbloccare l’accesso al terzo piano interrato occorreva la chiave.

Fu tentato di perlustrare ancora il blocco operatorio, ma decise che non aveva senso proseguire senza la chiave; tanto valeva tornare quando fosse riuscito a procurarsela.

Pigiò il pulsante per risalire, con la sensazione di avere appena scoperchiato un pozzo di oscurità. C’era qualcosa là sotto, un orrore che si annidava in profondità, e il suo compito era riportarlo alla luce. A qualunque costo.

Appena le porte si riaprirono, si trovò a faccia a faccia con Monica.

Si squadrarono interdetti, come due sconosciuti capitati per caso ad assistere a qualcosa che non avrebbero dovuto vedere. Poi la donna si riebbe. — Cosa ci fai qui? — gli domandò accigliata.

Emilio la scrutò in silenzio, incerto sul da farsi. La presenza di Monica davanti a quell’ascensore poteva significare una cosa sola: lei sapeva. D’altro canto, aveva senso: lavorava lì da due anni ed era logico supporre che fosse ormai al corrente di tutte le attività che si svolgevano nella clinica. Restava da capire fino a che punto fosse coinvolta.

— Stavo solo dando un’occhiata in giro — rispose prudente. — Non sapevo ci fossero altre sale operatorie qui sotto.

Anche Monica si prese un lungo istante per riflettere. Emilio poté quasi sentire il ronzio frenetico dei suoi pensieri.

Dopo un po’ la vide muovere le labbra; ma non udì le sue parole, perché nello stesso momento risuonò un allarme che sovrastò ogni altro rumore.

Le rivolse uno sguardo interrogativo; lei assunse un’espressione ansiosa.

— A tutto il personale: rimanete nei vostri alloggi — comunicò la voce della direttrice attraverso gli altoparlanti. — Sono in corso le operazioni di difesa.

Emilio trasecolò. Operazioni di difesa? Cosa stava succedendo?

Monica gli fece segno di andare via. Si incamminarono insieme a passo spedito in direzione del blocco operatorio principale. Laggiù non c’era più nessuno. Raggiunsero l’ascensore che portava agli alloggi del personale. Nella cabina l’ululato dell’allarme era meno assordante.

Un attimo dopo aver iniziato a salire, Emilio udì un boato inconfondibile: quello di un’esplosione.
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Quando riprese i sensi, Ludovico si rese conto di trovarsi in un veicolo in movimento. Doveva trattarsi del furgone in cui lo avevano spinto dopo averlo incappucciato e legato. Sapeva che era un furgone perché aveva riconosciuto i rumori del portellone e del motore, più gravi rispetto a quelli di una semplice auto. Aveva i polsi stretti dietro la schiena da una fascetta di plastica e il cappuccio ancora calato sulla testa. Non aveva idea di quanto tempo fosse passato da quando era svenuto.

Restò immobile e in ascolto, nella speranza di captare qualcosa che potesse aiutarlo a comprendere meglio la situazione. Udì un fruscio alla propria sinistra, come di un corpo che si spostava.

— Lara? Sei tu? — mormorò nel buio.

— Finalmente ti sei svegliato — rispose la ragazza, più vicina di quanto pensasse.

— Siamo ancora sullo stesso furgone?

— Sì.

— Secondo te dove ci stanno portando?

— Non lo so, ma sembra che stiamo girando in tondo. Non abbiamo lasciato Roma: il rumore del traffico è rimasto sempre costante, così come la velocità.

— Sai il fatto tuo — osservò Ludovico.

— Non è la prima volta che finisco legata nel retro di un furgone.

Ludovico non osava nemmeno immaginare cosa potesse aver passato quella ragazza. I suoi otto mesi da fuggiasco non erano niente a confronto.

— C’è qualcun altro oltre a noi? — s’informò.

— Siamo soli. Prima c’era un tizio che ci sorvegliava, ma a un certo punto si è spostato davanti. Credo stiano aspettando il via libera per portarci da qualche parte, non so dove.

— È strano — rifletté Ludovico. — Se fossero della CIA, ci avrebbero già condotti in un luogo sicuro per interrogarci.

— Infatti non sono della CIA — ribatté Lara con un tono che gli fece venire la pelle d’oca. — Lo erano gli uomini che ci hanno inseguiti nel vecchio cinema dismesso; questi sono diversi.

— Chi sono?

— Non lo so — ammise la ragazza. — Ma non intendo rimanere qui a scoprirlo.

Ludovico la udì agitarsi accanto a sé. Stava tentando di liberarsi, o almeno così gli parve.

— Queste fascette sono tremende: più ti muovi, più stringono — la avvertì.

A un tratto se la sentì scivolare alle spalle. — Te l’ho detto — ribadì Lara — non è la mia prima volta. — E le sue dita fredde e sottili cominciarono ad armeggiare con la fascetta intorno ai polsi di Ludovico.

Un attimo dopo, anche lui fu libero. Si affrettò a levarsi il cappuccio dalla testa, solo per scoprire che all’interno del furgone non c’era molta più luce.

Intravide la sagoma della ragazza spostarsi al suo fianco. — Come hai fatto?

— Tengo sempre delle forcine nascoste tra i vestiti: ne ho sfilata una, l’ho limata contro uno spigolo e l’ho usata per tagliare la fascetta. Semplice.

Già, semplice, pensò Ludovico. Quasi quanto hackerare i sistemi della CIA: bastava esserne capaci. Lara possedeva più doti nascoste di quante avesse immaginato.

Si alzò, costringendo le gambe indolenzite a rispondere ai comandi. Lo spazio nel furgone era angusto e non ospitava nient’altro a parte loro due. Nessun indizio su quale potesse essere la loro destinazione finale.

— Cosa facciamo? — chiese.

— Possiamo aprire il portellone e lanciarci giù in corsa. Il furgone non viaggia troppo veloce, dovremmo cavarcela con qualche ammaccatura. C’è solo un problema.

— Cioè?

— Il mio zaino — spiegò Lara. — Non è qui.

Ludovico si morse il labbro. — Dovremo farne a meno.

— Non esiste — si oppose lei. — Te l’ho già detto: in quello zaino c’è la mia vita. Non me ne vado senza.

Sospirò. — Cosa proponi?

— Ci sto pensando. Forse possiamo attirare qui dietro uno di loro, poi tu lo neutralizzi mentre io mi intrufolo nell’abitacolo e prendo lo zaino.

— Sicura che lo tengano lì davanti?

— C’è un solo modo per scoprirlo — concluse Lara, e cominciò a sferrare calci alla portiera interna che dava sull’abitacolo.

Colto alla sprovvista, Ludovico si affrettò a prendere posizione.

Un attimo dopo la portiera si aprì per lasciar passare la figura di un uomo molto più grosso e alto di lui. Ludovico vide l’ombra di Lara sgusciargli alle spalle per infilarsi nell’abitacolo. Prima che l’uomo potesse accorgersene, gli sferrò un calcio bene assestato al ginocchio, nella speranza di distrarlo e allo stesso tempo fargli perdere l’equilibrio.

L’avversario lanciò un grido di sorpresa e vacillò, ma si riebbe subito e si girò verso di lui. Ludovico lo sentì sbuffare e capì che stava per aggredirlo. Si abbassò giusto in tempo, evitando un gancio che con ogni probabilità lo avrebbe tramortito.

— Preso! — annunciò Lara a breve distanza.

Ludovico schivò un altro pugno e colpì l’avversario alla caviglia più forte che poté, riuscendo questa volta a farlo crollare in ginocchio.

Lara aprì il portellone posteriore. — Andiamo! — lo esortò.

La raggiunse e guardò l’asfalto scorrere sotto il furgone come un torrente nero e impetuoso. Sarebbe stato un bel volo, giudicò. L’importante era atterrare bene.

Si accovacciò e si proiettò incontro alla strada.

— Il mio zaino! — sentì urlare un attimo prima di perdere il contatto con il pianale del furgone.

Cadde nel vuoto. Un istante dopo, l’impatto gli spedì una fitta nella spalla. Strinse i denti, proteggendosi la testa con le braccia mentre rotolava sulla carreggiata. Appena si fermò, si tirò su e cercò Lara con lo sguardo. Realizzò che si trovava ancora sul furgone, intenta a lottare con l’uomo che, a quanto pareva, le aveva strappato lo zaino dalle spalle.

— Salta! — le gridò, ma ormai era troppo lontana per poterlo sentire.

Non riuscì a cogliere l’esito dello scontro, ma vedendo il portellone richiudersi non fu difficile immaginare come fosse finita.

— Merda — mormorò, solo in mezzo alla strada, guardando i fanali posteriori del furgone rimpicciolire nella notte.
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Il silenzio che fece seguito all’esplosione fu agghiacciante.

Emilio aspettò che l’ascensore raggiungesse il pianterreno, quindi precedette Monica e diede un’occhiata al corridoio per assicurarsi che non ci fossero pericoli.

— Ti accompagno al tuo appartamento — le disse senza distogliere lo sguardo dal fondo del corridoio.

L’allarme aveva smesso di latrare. Ora regnava una calma surreale, scesa come un sudario ad avvolgere la clinica.

Si addentrarono a passo sostenuto nell’ala destinata agli alloggi del personale. Stavano per raggiungere l’appartamento di Monica quando qualcosa infranse una finestra e rotolò sul pavimento con un tintinnio metallico.

— A terra! — tuonò Emilio riconoscendo la granata stordente.

Monica si tuffò di riflesso. Lui diede le spalle all’ordigno e si accucciò accanto alla donna nel tentativo di farle scudo con il proprio corpo.

Il corridoio fu spazzato dalla luce accecante e dal fragore della granata stordente.

Emilio si rialzò con le orecchie che fischiavano e aiutò Monica a rimettersi in piedi. — Tutto bene? — le chiese. Lei annuì.

Dovevano cercare riparo al più presto. Approfittò dell’istante in cui passarono davanti alla finestra rotta per lanciare uno sguardo all’esterno. Il giardino della clinica era immerso nel buio, ciononostante gli parve di intravedere qualcosa muoversi a ridosso del muro perimetrale nella luce pallida proveniente dall’edificio.

— Cosa sta succedendo? — domandò, più che altro a se stesso.

— Ci attaccano — rispose Monica tra i denti.

— Chi?

— Non lo so, ma questa cosa va avanti da mesi.

Non aveva alcun senso. L’Europol stava ancora tentando di raccogliere le prove necessarie a incriminare chiunque occupasse i vertici della Mediterranea Salus, perciò non poteva trattarsi delle forze speciali, altrimenti avrebbe significato mandare a monte l’intera operazione. Chi altro poteva avere interesse ad attaccare la clinica? E a quale scopo?

Quando si fermarono davanti alla porta dell’appartamento di Monica cominciarono a udirsi i primi spari. Emilio allungò lo sguardo verso l’altro capo del corridoio, teso come un dito su un grilletto. Non aveva armi con sé, ma del resto non si aspettava di doverle usare tra quelle mura. Non indossava nemmeno il suo abito speciale con gli inserti antiproiettile.

Monica infilò la chiave nella toppa e aprì. — Vieni — lo invitò, superando la soglia in tutta fretta.

Emilio esitò. Non era equipaggiato, certo, ma se si fosse trincerato in quell’appartamento avrebbe perso l’occasione di vederci chiaro in ciò che stava accadendo.

— Torno subito — promise, e chiuse la porta sull’espressione attonita di Monica.

Si diresse verso l’ingresso principale della clinica, dove era certo che le guardie avrebbero opposto la più strenua resistenza. Hans gli aveva detto che erano paramilitari: voleva capire come fossero organizzati e quale fosse il loro livello di addestramento, elementi preziosi che avrebbero potuto aiutarlo a inquadrare meglio la loro posizione.

Nell’atrio c’erano tre uomini impegnati a rispondere al fuoco che proveniva dal vialetto antistante. Le vetrate antiproiettile assorbivano la maggior parte degli impatti esterni, mentre le pistole dei difensori sparavano da una serie di piccole feritoie. Glock 17, constatò Emilio, ma a giudicare dal rumore del percussore dovevano essere state modificate. Gli aggressori, invece, usavano dei fucili automatici, ma per qualche strano motivo non sembravano intenzionati ad avvicinarsi più di così, almeno per il momento.

Emilio riconobbe i ragazzi che un paio di giorni prima si allenavano in palestra con Luca Salvi. Dal modo in cui erano disposti e impugnavano le Glock, era evidente che avevano ricevuto un addestramento militare di tutto rispetto.

— Lato ovest esposto, mi serve una unità — gracchiò una radio a corto raggio.

— È Dani — chiarì uno dei ragazzi.

— Dani, riesci a vedertela da solo? — domandò un altro alla radio.

— Negativo, sono in troppi.

— Cazzo. Noi da qui non ci possiamo schiodare.

Emilio si fece avanti con le mani alzate. — Vado io — intervenne.

I ragazzi gli scoccarono un’occhiata. — Negativo, doc — rispose uno. — Abbiamo l’ordine di non coinvolgere il personale.

— So usare una pistola — protestò. — E a voi serve aiuto.

I ragazzi si scambiarono uno sguardo. — Vediamo — concesse il solito, prendendo copertura dietro il vetro antiproiettile e lanciandogli la propria arma.

Emilio afferrò al volo la Glock, sfilò il caricatore e contò le cartucce 9×19 millimetri Parabellum rimaste, quindi lo reinserì con un movimento fluido, tirò indietro il carrello di armamento, puntò alla sottile feritoia dietro la guardia e sparò cinque colpi in rapida successione. I bossoli tintinnarono sul pavimento ai suoi piedi. A quel punto rilanciò la pistola scarica al ragazzo, che lo fissava ammutolito.

— Ho passato il test? — s’informò.

Un altro rapido scambio di sguardi. — D’accordo — cedette la guardia — ma se le cose dovessero mettersi male abbandoni subito la posizione e vada a ripararsi da qualche parte.

— Lo farò. Avete qualche arma da prestarmi o mi mandate a mani vuote?

Il ragazzo spinse verso di lui una valigetta in polimeri. Emilio l’aprì ed estrasse un’altra Glock 17 con tre caricatori di riserva.

— Ne faccia buon uso, doc — concluse la guardia, tornando a dedicare la propria attenzione agli aggressori che continuavano a sparare dall’oscurità.

Emilio infilò la pistola e i caricatori nella cintura, quindi si diresse verso il lato ovest dell’edificio. I corridoi della clinica erano ancora in larga parte un mistero per lui, ma cercò di orientarsi basandosi sulla disposizione del blocco operatorio nel piano interrato. Attraversò la zona degli alloggi, dove regnava un silenzio spettrale, e seguì le urla di un ragazzo che sentiva farsi sempre più vicine, finché non lo raggiunse.

— Dani? — domandò.

Il ragazzo alzò lo sguardo. Aveva un braccio ferito e stava fermo al riparo con la schiena appoggiata al vetro antiproiettile, che gli aggressori continuavano a bersagliare.

Emilio gli scivolò accanto e si accovacciò per esaminare la ferita. — Il proiettile è uscito dall’altra parte. Tampona più forte che puoi — ordinò, consegnandogli un fazzoletto di stoffa pulito. — Sei solo?

— Eravamo in due, ma il mio collega è stato chiamato a difendere lo studio della direttrice — spiegò Dani.

— Chi è che ci sta attaccando? — indagò Emilio, scrutando le tenebre oltre le vetrate.

— Mercenari. Arrivano nel cuore della notte e ci ingaggiano su tutti i lati, aprendo un fuoco di saturazione per distrarci mentre qualcuno dei loro si intrufola nell’edificio. L’obiettivo sembra essere la direttrice.

— Lei cosa dice? — insisté, sporgendosi per sparare qualche colpo nel buio.

— Sostiene che si tratta di rivali in affari. Ci ha assoldati per questo: per proteggerla.

Emilio annuì, ma la verità era che ancora non ci stava capendo niente. Forse Hans ne sapeva qualcosa, meditò. C’era solo da sperare che si mettesse in contatto con lui al più presto, perché aveva parecchie domande da fargli.

A un tratto gli spari s’interruppero.

Dani guardò fuori con aria ansiosa. — Qualcosa non va — mormorò.

— Cosa intendi?

— L’ultima volta hanno smesso di sparare quando sono riusciti a entrare. — Attivò la radio a corto raggio e tartagliò: — L’attacco sul lato ovest è cessato. Mi sentite? Passo.

Silenzio.

Un attimo dopo qualcuno rispose: — Lato sud, anche qui tutto tace. Passo.

— Lato nord, attacco concluso. Passo.

Emilio aspettò di ricevere aggiornamenti dall’ultimo fronte di difesa, ma non giunsero comunicazioni.

— Lato est? — sollecitò Dani.

Dopo un lungo istante, qualcuno osservò: — Nessuna risposta dal lato est. Potrebbero avere problemi alla radio.

Ma, dall’espressione sul volto di Dani, Emilio capì che la spiegazione più probabile era un’altra: il nemico era penetrato nella clinica.
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Ludovico si lasciò andare allo sconforto solo per un momento, poi cercò di rimettere insieme i pezzi e analizzare con lucidità la situazione.

Il furgone si stava allontanando, presto sarebbe uscito dal suo campo visivo senza dargli alcun modo di rintracciarlo; con esso avrebbe perso anche Lara, l’unica in grado di aiutarlo a ricostruire il traffico clandestino di organi legato alla Regina di Cuori. In altre parole, fallendo la sua missione avrebbe indirettamente mandato all’aria anche quella di Emilio.

Si girò e allungò lo sguardo nella direzione opposta al furgone. Non conosceva quella strada, ma a giudicare dalle sagome degli edifici attorno doveva trovarsi in un’area industriale. Avvistò una moto che procedeva a velocità moderata verso di lui, sbandando da una parte all’altra della carreggiata, e si piazzò sulla sua traiettoria allargando le braccia.

La motocicletta si fermò bruscamente. Il guidatore, un ragazzotto dall’aria poco sveglia, tirò su la visiera del casco e lo squadrò con scarsa convinzione. — Qualche problema, agente? — biascicò.

Ludovico trattenne il grido di esultanza che gli crebbe nel petto: quella sì che era fortuna. — Quanto ha bevuto, signore? — gli domandò, cercando di simulare un tono autoritario.

Il ragazzotto scosse energicamente la testa. — Nossignore, io non ho bevuto.

— Sì, invece, lo sento lontano un chilometro. Sono costretto a requisirle il mezzo. Avanti, scenda.

L’altro indugiò, piegando la testa da un lato. — Ma è sicuro di essere un poliziotto? — farfugliò. — La divisa non ce l’ha mica.

Non aveva tempo per questo. Estrasse il bisturi dalla tasca interna della giacca e glielo puntò alla gola, assicurandosi che vedesse bene la lama brillare alla luce del lampione più vicino. — Ascolta, ora scendi da quella moto e te ne vai, hai capito?

Il ragazzotto provò a dare gas, ma Ludovico gli afferrò il polso e glielo impedì. A quel punto, spaventato, il giovane smontò dalla moto e corse via, urlando e imprecando.

Ludovico non sprecò un istante: balzò in sella e partì sgommando, lasciandosi dietro una breve scia di gomma bruciata sull’asfalto.

Nel frattempo, però, il furgone era scomparso alla vista. Accelerò al massimo, ascoltando il ruggito del motore e sentendo scalpitare la moto sotto di sé come un cavallo imbizzarrito.

Impiegò qualche minuto prima di riconoscere in lontananza i fanali posteriori del mezzo in cui lui e Lara erano stati caricati a forza quel pomeriggio. Merito del fatto che in quella zona non c’era tanto traffico a quell’ora della notte, altrimenti lo avrebbe perso di sicuro.

Decise di mantenersi a distanza, continuando l’inseguimento senza rischiare che gli uomini a bordo se ne accorgessero. Non aveva la più pallida idea di cosa avrebbe fatto quando il veicolo si fosse fermato, ma pensò che qualcosa gli sarebbe venuto in mente. In caso contrario, avrebbe improvvisato; Emilio lo faceva di continuo.

Forte di questa rassicurazione, pedinò il furgone attraverso un dedalo di fabbriche addormentate e capannoni in disuso, inoltrandosi in un’area sempre più periferica. L’orologio della moto segnava le tre e mezzo del mattino quando imboccarono un vicolo cieco. Arrivato in fondo, finalmente il furgone si fermò davanti a un cancello chiuso.

Ludovico abbandonò la moto all’angolo della strada e si avvicinò a piedi, agevolato dall’assenza di luci artificiali. Vide due figure smontare dai sedili anteriori del furgone e prelevarne una terza, più bassa, dal retro, per poi trascinarla verso il cancello, che si aprì docile al loro passaggio.

Aspettò che svanissero nell’ombra, dopodiché corse al cancello e lo superò un attimo prima che si chiudesse.

Si ritrovò di fronte a quello che aveva tutta l’aria di essere un vecchio capannone abbandonato. Avvertì un odore strano, come di sostanze chimiche, e notò che sulla facciata dell’edificio erano cresciuti dei rampicanti.

Udì una porta chiudersi su un lato dello stabile e si diresse da quella parte. Le finestre del seminterrato erano state oscurate, ma da una proveniva un filo di luce. Individuò la porta e accostò l’orecchio alla superficie di lamiera scrostata. All’inizio non sentì nient’altro che la pulsazione frenetica del proprio sangue. Poi si sovrapposero tre serie di passi in allontanamento.

Inghiottì a vuoto, augurandosi di non trovare qualche guardia ad attenderlo oltre la soglia, quindi abbassò la maniglia ed entrò.

Lo investì un’inattesa zaffata di disinfettante. Non c’era nessuno a sorvegliare l’ingresso, ma in compenso individuò due telecamere puntate sulla porta. I LED rossi accesi gli confermarono che erano in funzione.

Doveva fare in fretta.

Percorse un breve tratto di corridoio che si addentrava nel ventre dell’edificio, rimpiangendo ancora una volta di non avere con sé un’arma a parte il bisturi. Quando giunse a una svolta, udì un chiacchiericcio avvicinarsi da destra e si nascose dietro alcuni scatoloni accatastati in un angolo.

— … non lo so, io dico che è troppo poco — borbottò una voce dall’accento romanesco.

— È più di quanto faccio in un mese — replicò un’altra dall’inflessione toscana.

— Va bene, ma il rischio…

— Il rischio è calcolato nel compenso.

— Quello legale, forse. Ma che dire della nostra vita?

— Di cosa parli?

— Non hai sentito quello che sta succedendo? È scoppiata una guerra. Io non voglio finire in fondo al Tevere in una busta di plastica…

Le voci si allontanarono fino a ridursi a un brusio incomprensibile.

Uscendo dal suo riparo di fortuna, Ludovico notò per caso che uno degli scatoloni era aperto. Dentro c’erano delle sacche di soluzione fisiologica.

La scoperta gli piantò un seme di dubbio nello stomaco. Non poteva trattarsi di una coincidenza.

Proseguì lungo il corridoio fino a incontrare una rampa di scale che affondava nei sotterranei dello stabile. I rapitori dovevano aver condotto Lara laggiù.

Incrociò l’occhio di vetro dell’ennesima telecamera. Ormai chiunque sorvegliasse quel posto doveva essere al corrente del suo arrivo; era probabile che gli stessero preparando un bel comitato di accoglienza. D’altro canto, non aveva alternative: doveva andare fino in fondo.

Scese guidato dalle luci asettiche dei tubi al neon che correvano sul soffitto e aprì la porta ai piedi delle scale. Corse subito ad acquattarsi dietro un’altra pila di scatoloni, con il cuore che pompava così forte da minacciare di incrinargli le costole.

Era finito in uno stanzone ampio e luminoso che odorava di pulito, suddiviso in una serie di locali più piccoli da alcuni divisori di legno. I vani così ottenuti erano stati convertiti in sale operatorie. Contò almeno una decina di persone tra chirurghi, anestesisti e infermieri che si affaccendavano intorno ai tavoli con gli scrub imbrattati di sangue. Vide un paio di mani guantate deporre con cautela un rene umano all’interno di una borsa frigorifera.

Una clinica clandestina nella periferia della capitale in cui si praticavano trapianti d’organo illegali: una specie di leggenda metropolitana, a detta di molti, eppure Ludovico ce l’aveva sotto gli occhi. Era reale.

Fece spaziare lo sguardo da una parte all’altra dello stanzone finché non individuò Lara: l’avevano sistemata su un tavolo operatorio bloccandole braccia e gambe con delle cinghie. Gli venne la nausea all’idea di ciò che stavano per farle.

Non c’era nessuno intorno a lei, era sola. Probabilmente stavano aspettando che si liberasse qualche chirurgo.

Strinse i pugni provando disgusto per gli uomini e le donne che lavoravano là sotto. Ora più che mai sentiva la necessità di fermare quella macchina della morte prima che i suoi orrendi ingranaggi ingurgitassero altre vite.

Corse da Lara e le fece segno di rimanere in silenzio. La ragazza annuì con gli occhi colmi di gratitudine. Era spaventata, realizzò Ludovico. Chi non lo sarebbe stato vedendo ciò a cui aveva appena assistito?

Impugnò il bisturi e cominciò a recidere le cinghie che la tenevano prigioniera. Era a metà dell’opera quando udì lo scatto dell’otturatore di un fucile automatico accanto all’orecchio.

Lasciò andare il bisturi e alzò lentamente le mani, voltandosi.

L’uomo di fronte a lui, un energumeno con la testa rasata e il volto arcigno, fece schioccare le labbra fissandolo negli occhi. — La vostra fuga si conclude qui — dichiarò. — Adesso le vostre vite appartengono alla Regina di Cuori.
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Isola di Linosa, 1° aprile 2019

Emilio correva a perdifiato attraverso il labirinto di corridoi della clinica con la Glock in pugno e il cuore che martellava feroce nel petto. Aveva un brutto presentimento, anche se in quel momento non avrebbe saputo dargli un nome. Semplicemente sentiva che stava accadendo qualcosa e che, qualunque cosa fosse, sfuggiva al suo controllo.

Quando raggiunse la porta dell’ufficio della direttrice la trovò chiusa. Prese copertura con le spalle al muro per cercare di capire cosa stesse succedendo là dentro. Udì alcune voci; sembravano tranquille. Contò fino a dieci, quindi fece irruzione con la pistola spianata.

Si ritrovò a scrutare nelle gole nere di tre bocche da fuoco. A tenerlo sotto tiro erano due guardie e la direttrice in persona. Non c’era nessun altro a parte loro.

Si concesse un sospiro nervoso e abbassò l’arma. Anche le guardie fecero lo stesso. Daniela Ruggeri, invece, continuò a puntarlo con una Beretta Billennium calibro 9×21, una serie limitata dal design elegante della quale erano stati prodotti solo duemila esemplari.

— Cosa ci fa lei qui, dottor Costa, e perché è armato? — lo interrogò la donna con voce calma.

Emilio non si lasciò intimidire e la guardò dritto negli occhi. — Ho saputo che c’era bisogno d’aiuto e mi sono fatto consegnare una pistola da una delle guardie all’ingresso.

La direttrice si accigliò. — Avevo dato l’ordine di non coinvolgere il personale.

— Ho fatto tutto da solo: devono aver pensato che era meglio darmi un’arma anziché lasciarmi andare senza.

— Ci tiene così poco alla pelle?

— Al contrario, solo che tengo anche a quella degli altri — replicò. — Dal lato est dell’edificio non arrivano più comunicazioni.

— Lo so, ho mandato uno dei miei a verificare. Come vede abbiamo tutto sotto controllo.

Diede un’occhiata alle guardie, che evitarono accuratamente il suo sguardo. Poi riportò l’attenzione sulla pistola impugnata dalla direttrice. — Un assalto armato nel cuore della notte non mi sembra corrispondere granché alla definizione di sotto controllo — osservò pacato.

Daniela Ruggeri storse la bocca in una smorfia. — Quello che facciamo qui è importante, dottore, e le cose importanti attirano amici… e nemici.

— Si sta chiedendo quale dei due io sia? — la provocò, accennando alla Beretta che ancora lo teneva sotto tiro.

La direttrice lasciò passare un lungo istante, infine abbassò l’arma. — No — rispose — quello lo so già.

Emilio la studiò con attenzione nel tentativo di cogliere qualche indizio della presenza di eventuali sottotesti, ma non ne individuò.

Lei sospirò. — So che ha fatto il servizio militare, l’ho letto nel suo curriculum. Ma le ricordo che è stato assunto in veste di chirurgo, non di soldato. Lasci le operazioni di difesa a chi di dovere e si limiti ai suoi interventi. — Detto ciò, gli porse la mano con il palmo rivolto verso l’alto.

Nel momento in cui Emilio fece per consegnarle la Glock, la radio sulla scrivania gracchiò: — Direttrice, il lato est è compromesso. Abbiamo un uomo a terra. Il commando nemico è penetrato nell’edificio.

La donna sbiancò.

Emilio ritirò la mano con la pistola ancora in pugno. — Mi perdoni, direttrice, ma credo che questa serva di più a me.

Lei si ricompose in fretta e annuì. — D’accordo, ha la mia autorizzazione. Ma solo per questa notte — precisò.

— Vedrò di farmela bastare — concluse Emilio prendendo posizione a lato della porta.

Le due guardie scambiarono un cenno d’intesa con la direttrice e andarono ad aprire. Emilio uscì in corridoio con la pistola spianata, spalla contro spalla con entrambi. Non vide nessuno, ma avvertì l’odore della cordite nell’aria mescolarsi con il sudore dei ragazzi al suo fianco.

— Destra: libero — riferì una guardia.

— Sinistra: libero — fece eco Emilio.

Quella situazione non gli piaceva. C’era troppa calma, un silenzio che dopo la sparatoria appena conclusa appariva surreale. Se il nemico era penetrato nella clinica, allora dov’era?

Uno sparo improvviso parve giungere in risposta alle sue perplessità. Proveniva dalla zona degli alloggi.

— Vado a dare un’occhiata — annunciò.

— Potrebbe essere un diversivo — lo avvertì una guardia. — Noi dobbiamo rimanere a proteggere la direttrice.

— Va bene, ci penso io.

Imboccò un corridoio laterale e si mosse rasente alla parete, tenendo d’occhio le zone d’ombra che marcavano gli angoli e le soglie. Avanzò piano, con il dito sul grilletto, tendendo l’orecchio per captare eventuali rumori sospetti.

L’area destinata agli appartamenti del personale era piuttosto estesa, ma i corridoi che davano accesso alle singole unità erano soltanto due. Percorse il primo con la massima prudenza, riparandosi dietro i vani di ogni singola porta man mano che procedeva. Senza il suo abito su misura si sentiva orribilmente esposto, ma non era certo la prima volta che si vedeva costretto a contare solo sui propri riflessi.

Il secondo corridoio si innestava in perpendicolare. Ebbe l’impressione di udire un rumore da quella parte.

Voltò l’angolo pronto ad aprire il fuoco, ma non ad assistere alla scena che gli si presentò.

Monica Villa alzò lo sguardo sorpresa. Stava trascinando il corpo esanime di un individuo in mimetica con un fucile d’assalto Beretta ARX 160 A2 a tracolla. Lo squadrò confusa, aggrottando la fronte alla vista della pistola che le stava puntando contro. Emilio si affrettò ad abbassare l’arma. Notò che lei non ne aveva.

— Come hai fatto? — le domandò, accennando all’uomo privo di sensi ai suoi piedi.

— Pratico arti marziali da quando avevo sei anni — rispose lei. — Mio padre pensava che per una ragazza fosse importante sapersi difendere.

— E bravo papà — commentò Emilio con sincera ammirazione.

— Tu invece cosa ci fai con quella pistola? — rilanciò Monica.

— Sei la seconda che me lo chiede nell’arco di una decina di minuti — replicò. — Sto dando una mano a difendere questo posto. Ho un passato nell’esercito.

Monica stava per rispondere qualcosa, ma le sue parole furono troncate dalla comparsa di un’altra figura in mimetica che aprì il fuoco dall’estremità opposta del corridoio.

Emilio si riparò d’istinto nel vano di una porta. Monica, invece, si fece scudo con il corpo dell’avversario, gli sfilò il fucile e lo imbracciò con gesti esperti, sparando una raffica di cartucce calibro 5,56×45 millimetri NATO con estrema precisione. L’uomo in fondo al corridoio crollò sul pavimento lasciando sulla parete dietro di sé una chiazza di sangue.

— Arti marziali, eh? — ripeté Emilio sospettoso. Era evidente che gli aveva mentito anche su questo.

Monica si strinse nelle spalle. — Essere donna è un compito terribilmente difficile, visto che consiste principalmente nell’avere a che fare con gli uomini.

Emilio non faticò a riconoscerla: era una citazione di Joseph Conrad.

Più passava il tempo, meno riusciva a inquadrare quella donna. Ma la domanda più interessante era un’altra: perché gli uomini che avevano attaccato la clinica sembravano cercare lei e non la direttrice? Forse avevano qualcosa a che fare con il tizio misterioso che aveva tentato di ucciderla sul traghetto salpato da Lampedusa. Il fatto di averla trovata davanti all’ascensore nascosto che portava ai piani inferiori costituiva un altro tassello che non sapeva collocare.

Qual era il ruolo di Monica in tutto questo?

Udì una serie di passi nel corridoio alle loro spalle e si girò di scatto con la pistola spianata.

Fece capolino Daniela Ruggeri accompagnata dalle solite guardie. Il terzetto si bloccò e la direttrice esaminò la scena con un’espressione accigliata. — L’edificio è stato messo in sicurezza — riferì. — Non ci sono altri intrusi. — Osservò i due corpi a terra crivellati di colpi. — Ben fatto, dottor Costa.

Emilio rivolse un’occhiata confusa a Monica, accorgendosi solo in quel momento che aveva lasciato cadere a terra il fucile d’assalto per dare l’impressione che fosse stato lui a fare il lavoro sporco. Decise di stare al suo gioco, se non altro per avere la possibilità in seguito di riscattare il favore.

— Gliel’ho detto: ci tengo alla pelle degli altri — rispose, sfilando il caricatore dalla Glock e offrendoglielo insieme alla pistola.

La direttrice prese l’arma e la consegnò a una delle guardie. — Ai corpi ci pensiamo noi — concluse, come se parlasse di semplice spazzatura.

Emilio li guardò: capelli a spazzola, mascelle squadrate, menti sbarbati, muscoli gonfi sotto le mimetiche. Ripensò a Gustavo che trascinava un sacco nero tra gli scogli per poi gettarlo in mare, e gli si accapponò la pelle.
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Roma, 1° aprile 2019

Ludovico sbirciò nella bocca da fuoco del fucile automatico e si domandò quante chance ci fossero per lui e Lara di uscirne vivi questa volta.

— Di qua — gli intimò l’energumeno che lo teneva sotto tiro, indicando la direzione con la canna dell’arma.

Affondò le unghie nei palmi. Non aveva idea di come fosse possibile, ma la Regina di Cuori era riuscita ad arrivare fino a loro. Provò una sensazione di vuoto alla bocca dello stomaco, pensando a Emilio e sperando che non fosse saltata anche la sua copertura.

Obbedì all’ordine che gli era stato impartito e sfilò sotto gli sguardi biechi dei chirurghi, degli infermieri e degli anestesisti, dirigendosi verso un altro vano adibito a sala operatoria.

Nella sua mente rimbalzava un susseguirsi di domande. Come avevano fatto gli uomini della Regina di Cuori a risalire a loro, dal momento che ancora non avevano iniziato a ficcare il naso nel dark web? Come li avevano trovati? Ma, soprattutto, quanto era estesa la rete in cui erano andati a impigliarsi?

Un boato sordo e improvviso mise a tacere ogni interrogativo, rigettandolo in una realtà che per un istante parve andare completamente fuori fuoco.

Si girò di scatto a guardare l’energumeno che torreggiava alle sue spalle: l’uomo aveva alzato gli occhi al soffitto, dove le lampade al neon stavano oscillando.

Un attimo dopo iniziò a risuonare il latrato assordante di una sirena.

Si scatenò il panico. Il personale delle sale operatorie abbandonò gli strumenti e si mise a correre con gli scrub e i guanti sterili lordi di sangue. Da una porta laterale sbucarono altri uomini in mimetica armati di fucili automatici.

— Cosa sta succedendo? — domandò Ludovico, ma l’energumeno non gli diede retta. Lui ne approfittò per sgusciare via, tornando verso il tavolo operatorio al quale era legata Lara.

— In formazione! — tuonò qualcuno più indietro. — Non lasciamoli entrare!

Ignorò i passi pesanti e gli scatti degli otturatori per focalizzarsi su un rumore più distante. Erano spari, realizzò, e sembravano avvicinarsi. Uno degli uomini che aveva incrociato dopo essersi introdotto nell’edificio aveva parlato di una guerra: possibile che fosse quello che stava accadendo? E, in tal caso, chi era schierato dall’altra parte?

Quando la raggiunse, vide che Lara si era già liberata da sola usando il suo bisturi per tagliare le cinghie rimaste. — Dobbiamo andarcene subito! — la sollecitò.

— Non senza il mio zaino.

Ludovico sbuffò. — Se restiamo qui rischiamo di rimanerci secchi!

— Allora dobbiamo sbrigarci — concluse la ragazza.

Prima di avere modo di obiettare, la vide correre verso la porta dalla quale avevano appena fatto capolino altri uomini armati. Quando lasciarono lo stanzone, alle loro spalle cominciarono a ruggire i fucili automatici, segno che chiunque avesse preso d’assalto l’edificio era riuscito a farsi strada fin nei sotterranei.

— Non mi piace — bofonchiò Ludovico seguendo Lara in un corridoio poco illuminato.

— Non deve piacerti — ribatté lei. Spinse una porta di lamiera e scivolò in uno stanzino pieno di schermi. Non vedendo nessuno, Ludovico entrò a sua volta e si richiuse la porta alle spalle.

I monitor trasmettevano le immagini delle telecamere di videosorveglianza distribuite in tutto lo stabile. Ludovico osservò la fila di uomini in assetto da combattimento che scendeva dalle scale interne e lo scontro in atto tra le due fazioni nello stanzone delle sale operatorie. Sembrava proprio che fosse scoppiata una guerra.

Lara aprì un armadio e ci frugò dentro. — Niente, lo zaino non è qui. Continuiamo a cercare.

— Dico sul serio, se non ce ne andiamo ci faremo ammazzare! — insisté esasperato.

— Tu vattene, allora.

La fissò, duellando silenziosamente con la risolutezza nel suo sguardo. Alla fine capì di non poterla avere vinta e crollò le spalle con un sospiro. — Da qui senza di te non me ne vado.

Lara annuì e riaprì la porta di lamiera.

Nel corridoio, un uomo si arrestò di fronte a loro e li scrutò entrambi, come per capire se fossero amici o nemici. Indeciso, sollevò il fucile che teneva imbracciato.

Ludovico fece per scartare di lato, ma la ragazza lo precedette: si abbassò e spinse verso l’alto la canna del fucile con la mano di piatto, per poi affondare un calcio nell’inguine dell’avversario. L’uomo sputò il fiato con un rantolo e allo stesso tempo allentò la presa sull’arma, permettendo così a Lara di sfilargliela e puntargliela contro.

— Sto cercando il mio zaino — sibilò la ragazza, premendogli la bocca da fuoco al centro della fronte. — Dimmi dov’è.

L’uomo balbettò qualcosa. Era visibilmente disorientato.

— Non ho capito: ripeti — disse Lara con calma, in un tono che gelò l’aria tutto attorno.

L’altro deglutì a vuoto e s’inumidì le labbra. — Non lo so, non so di cosa stai…

La sua testa esplose come un frutto maturo finito sotto una scarpa. Lara balzò indietro spaventata: il colpo non era partito da lei. Ludovico l’afferrò per non farle perdere l’equilibrio.

Passi concitati. Poi qualcuno prese a sparare e qualcun altro rispose, tempestando il corridoio di fuoco incrociato.

Lara digrignò i denti. — Siamo bloccati.

Ludovico sfilò delicatamente il fucile dalle sue mani. — Lascia fare a me.

Rimasero in silenzio ad aspettare che la sparatoria si consumasse. Quando gli spari cessarono, Ludovico prese posizione dietro lo stipite della porta con il fucile imbracciato. Era un Beretta ARX 160 A2, constatò. Roba da forze speciali. Solo che nessuna delle due fazioni in campo giocava per i buoni.

Attese che i passi in avvicinamento giungessero all’altezza della porta, quindi fece fuoco.

Un corpo crollò pesantemente sulla soglia. Senza degnarlo di uno sguardo, Lara si sporse per dare un’occhiata al corridoio. — Via libera — confermò, e ripartì di corsa.

— Prego — borbottò Ludovico affrettandosi a seguirla.

In fondo al corridoio c’era un’altra porta di lamiera. Lara si girò e gli rivolse un cenno d’intesa. Ludovico si appostò con il fucile puntato.

Appena aprirono li investì un odore nauseante. Ludovico dovette lottare per non vomitare.

Nella piccola stanza c’era un cumulo di sacchi neri della spazzatura dai quali sporgevano braccia, gambe e altre parti di corpi. Sotto i sacchi stagnava una pozza di sangue scuro raggrumato.

Lo zaino di Lara giaceva in un angolo, sopra un mucchio di vestiti lerci. La ragazza corse a recuperarlo e se lo mise in spalla. — Adesso possiamo andare — annunciò.

Gli spari nello stanzone delle sale operatorie fecero eco alle sue parole. Ludovico guardò ansioso in quella direzione. — Non credo ci siano altre vie d’uscita.

— Cosa proponi di fare? — chiese Lara.

Osservò i sacchi ammassati contro la parete. — Hai mai letto Il conte di Montecristo?
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Isola di Linosa, 1° aprile 2019

Al risveglio, verso mezzogiorno, Emilio trovò ad accoglierlo un silenzio languido e confortevole. Per un istante si sentì altrove; non nel piccolo monolocale a Padova in cui trascorreva le poche giornate libere tra una missione e l’altra, perché non era mai riuscito a identificarlo come casa sua, ma in un posto altrettanto sicuro, dove non c’erano misteri da risolvere, nemici da uccidere e interventi impossibili da eseguire.

Sospirò, affondando dolcemente nella realtà, come seduto dentro un secchio calato in un’oscurità insondabile.

Si trovava ancora sull’isola.

Riesaminò a mente fredda le informazioni che aveva raccolto finora, realizzando con disappunto che erano troppo scarse per comporre qualcosa di anche solo lontanamente sensato. Doveva scavare più a fondo, scoperchiare quel pozzo nero e farvi penetrare un po’ di luce.

Si vestì, prese con sé la sua copia tascabile del Signore delle mosche e uscì dall’appartamento.

Lungo il tragitto verso i giardini incontrò uno stuolo di operai al lavoro: stavano rimpiazzando le vetrate danneggiate, stuccando le pareti crivellate di proiettili e lucidando i pavimenti. A coordinarli c’era Gustavo. Sembravano tutti avvezzi a quel genere di operazione. Nel giro di qualche ora la clinica sarebbe tornata tale e quale a prima, come se non avesse subito alcun assalto.

Fuori c’era meno movimento. Emilio si riempì i polmoni del profumo del mare e lasciò spaziare lo sguardo sul panorama selvaggio di Linosa. Individuò una panchina e si sedette a leggere qualche pagina con una sigaretta tra le labbra. I piccoli naufraghi avevano appena perso l’occasione di farsi salvare da una nave di passaggio perché la maggior parte del gruppo si era lasciata prendere dalla frenesia della caccia, dimenticandosi di tenere acceso il fuoco sulla montagna. Rabbrividì all’idea di essere a sua volta intrappolato su quell’isola, con una bestia che si aggirava famelica nella notte…

Estrasse la micro SIM nascosta nel portasigarette e la inserì nello smartphone. Nessun messaggio dal Piccolo; in compenso, ne aveva ricevuto uno da un numero sconosciuto con un cuore rosso come testo.

Si guardò attorno per assicurarsi di essere solo e chiamò quel numero.

— Aggiornami — rispose in inglese dopo il primo squillo la voce roca di Hans Zimmermann, sporcata dal solito accento tedesco. Naturalmente, sapeva con chi stava parlando.

Emilio decise di partire dalle informazioni certe. — La clinica si sviluppa su cinque livelli: due esterni e tre interrati. Il primo piano interrato ospita il blocco operatorio con sei sale; sembrerebbe essere l’ultimo, ma ho trovato un ascensore nascosto che dà accesso ai due inferiori. Nel secondo piano interrato c’è un altro blocco operatorio di cui nessuno mi aveva parlato. Finora sono stato incaricato di svolgere soltanto i trapianti: gli organi vengono prelevati da un’altra équipe, forse in loco; sono tutti in ottime condizioni, ma tendenzialmente più piccoli rispetto alle dimensioni richieste.

— Più piccoli? — lo interruppe Hans.

— Sì, esatto.

— Qualche idea del motivo?

— Per il momento no — ammise. — L’altro elemento interessante è che la scorsa notte la clinica ha subito un attacco.

— Spiegati — lo incalzò Hans.

— Un commando l’ha presa d’assalto. Erano armati di fucili automatici, credo fossero paramilitari. Da quanto mi è stato riferito, non era la prima volta.

— Cosa volevano?

— Non ne sono certo — confessò. — Una delle guardie mi ha detto che secondo la direttrice si tratta di rivali in affari, ma non so altro.

— La direttrice è la Regina di Cuori?

— Non so nemmeno questo. — Sospirò. — È possibile. Anche lei è una chirurga, mi ha consegnato personalmente il primo cuore che ho trapiantato, perciò sospetto che si fosse occupata dell’espianto. Però… ho avuto l’impressione che il commando che ha assaltato la clinica avesse un altro obiettivo.

— Cioè?

— Un’altra chirurga, la dottoressa Monica Villa, che pare lavori qui da un paio d’anni. Dovresti fare qualche ricerca su di lei.

— Contaci. C’è altro?

Emilio ci pensò su. — No, per ora posso dirti solo questo.

— Non sei riuscito a scoprire da dove vengono gli organi? Come arrivano sull’isola? Chi si occupa degli accertamenti per la compatibilità e del follow-up?

— No.

— Devi darti una mossa, Chirurgo. L’Europol mi sta col fiato sul collo: vogliono risposte in tempi brevi.

— Non mi avevi detto che c’era tutta questa fretta.

— Infatti non c’era — riconobbe Hans. — Ma le cose sono cambiate.

Emilio avrebbe voluto chiedergli di più, ma dal suo tono di voce capì che si trattava di informazioni riservate che non avrebbe condiviso. Del resto, anche questo faceva parte del mestiere.

— La notizia dell’attacco non ti ha sorpreso — osservò. — Da chi devo guardarmi le spalle?

Hans esitò. — È come ha detto la direttrice: rivali in affari.

Anche su questo punto non sembravano esserci possibilità di scucirgli di più.

Alzò lo sguardo dal libro e avvistò Monica sulla soglia. La donna indossava un paio di pantaloncini aderenti e un top, pronta per uscire a correre; guardò nella sua direzione e di sicuro lo vide, ma non lo salutò.

— Notizie dal Piccolo? — volle sapere.

— Silenzio assoluto — rispose Hans. — Sarà impegnato con la sua missione.

Altre omissioni. Altri misteri. A Emilio non piaceva affatto, ma ormai era in ballo e non gli restava che ballare. Nella situazione in cui si trovava, non poteva fare altro che affidarsi a Hans.

— Ora devo andare — lo avvisò l’intermediario. — Ci riaggiorniamo presto. — E mise fine alla comunicazione.

Emilio guardò Monica superare il cancello che delimitava la proprietà della clinica e sparire di corsa lungo il sentiero che si allontanava dalle pendici del Monte Rosso. Si domandò se fosse il caso di provare a seguirla, solo che ormai era tardi. Pensò di aspettarla leggendo un altro capitolo e fumando qualche sigaretta, ma il cercapersone esigette la sua attenzione: ORE 1.00 P.M. ’ SALA 2.

Lasciò la panchina e tornò dentro. Nell’atrio incrociò una delle guardie che la notte precedente avevano protetto la direttrice durante l’attacco. — Dottor Costa, posso parlarle? — gli chiese il ragazzo. Sembrava avere una certa urgenza.

Emilio consultò l’orologio: aveva quindici minuti. — Certo — concesse.

L’altro indugiò, come se non fosse del tutto sicuro di voler andare fino in fondo. Poi, con lo sguardo basso, disse: — Io e gli altri ci chiedevamo se potesse darci il suo parere professionale su una cosa.

Emilio inarcò le sopracciglia. — Di che si tratta?

— Di Dani, il nostro compagno — spiegò la guardia. — Vorremmo sapere cosa lo ha ucciso.
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Gli alloggi delle guardie occupavano un’area più ridotta rispetto a quelli del personale sanitario, con cucine comuni e camere da letto condivise. Il corpo di Dani era stato sistemato sopra un tavolo di alluminio in una stanza vuota. Era bianco quasi quanto il lenzuolo su cui lo avevano adagiato. Oltre alla ferita al braccio che Emilio aveva riscontrato la notte prima quando era ancora vivo, aveva un foro d’entrata al centro della nuca, senza alcun foro d’uscita.

— Lo abbiamo trovato così quando il commando d’assalto si è ritirato — spiegò uno dei ragazzi. — Lei è stato l’ultimo ad avergli parlato.

Emilio aggrottò la fronte. — La ferita al braccio non era grave, quando l’ho lasciato se la stava tamponando. Era armato, avrebbe dovuto sapersi difendere.

— L’attacco era finito, non ha senso che siano entrati solo per ucciderlo. Non lo hanno mai fatto.

Emilio passò in rassegna le espressioni cupe dei cinque ragazzi raccolti intorno. — In uno scontro a fuoco è normale che ci siano vittime, no? Potrebbe essere stata una sorta di ritorsione.

— Ma non ce l’hanno con noi — protestò un altro scuotendo la testa. — Perché avrebbero dovuto giustiziarlo?

Emilio si strinse nelle spalle. — Cosa volete che faccia?

— C’è un solo modo per sapere chi gli ha sparato — chiarì la guardia che lo aveva accompagnato fin lì. — Deve estrarre il proiettile.

Per un momento Emilio pensò che stesse scherzando. Ma dallo sguardo capì che diceva sul serio.

— Non credo sia una buona idea — replicò.

— Forse no — concesse la guardia. — Ma è stato nell’esercito anche lei: sa che un compagno d’armi è come un fratello. Per noi della Raven significa tutto.

Dunque quei ragazzi appartenevano alla Raven Corporation, una delle compagnie militari private più famigerate d’Europa. Non c’era da stupirsi che Hans non fosse riuscito a infiltrare nessuno dei suoi: la Raven era a dir poco esclusiva; non ci si poteva candidare, l’unico modo per entrare a farne parte era essere scelti.

— È per questo che ci siamo rivolti a lei — insisté la guardia. — L’abbiamo vista combattere fianco a fianco con noi la scorsa notte, ha persino eliminato due dei loro. Siamo fatti della stessa pasta. Nessun altro sarebbe in grado di capire.

Emilio diede una rapida occhiata all’orologio. — D’accordo — si arrese. — Ma prima ho un intervento nella sala 2. Prenderò qualche strumento chirurgico per estrarre il proiettile, voi tenete qui il corpo e fate in modo che nessuno lo noti.

Sui volti dei ragazzi colse un miscuglio di sollievo e trionfo. Dovevano aver discusso parecchio prima di chiedere il suo aiuto. D’altro canto, avevano corso un rischio non da poco: se lui avesse riferito i loro sospetti alla direttrice avrebbero perso il lavoro, e con tutta probabilità sarebbero stati cacciati seduta stante dalla Raven Corporation.

— La accompagno al blocco operatorio — si offrì la guardia che lo aveva avvicinato, e che a giudicare dalla riverenza mostrata dagli altri doveva essere al comando della squadra. — Mi segua.

Emilio gliene fu grato per due motivi: innanzitutto perché non era sicuro di saper rifare la strada a ritroso, e in secondo luogo per la possibilità di indagare un po’ più a fondo sulla faccenda.

Lungo il corridoio che portava agli ascensori, gli domandò: — Prima uno dei tuoi compagni ha detto che chi ha attaccato la clinica non ce l’ha con voi: cosa intendeva?

Il ragazzo gli scoccò un’occhiata in tralice. D’altra parte, Emilio aveva dato prova che potevano fidarsi di lui. — Non hanno mai manifestato la volontà di annientarci, cercano soltanto di introdursi nella clinica per raggiungere il loro bersaglio.

— Vale a dire?

— La direttrice — rispose, ma Emilio intuì che non ne era del tutto convinto.

— Chi sono? — continuò.

— Mercenari, proprio come noi. — Entrati nella cabina dell’ascensore, la guardia premette il pulsante per il primo piano interrato. — Silver Security — aggiunse sottovoce, fissandolo negli occhi. — Li conosce?

— Ne ho sentito parlare — ammise.

— Allora dovrebbe sapere anche che non sono dilettanti: parliamo di veri professionisti, gente che non uccide per sbaglio né per vendetta, ma solo per soldi.

— Come voi della Raven — concluse Emilio.

L’ascensore si aprì sul corridoio del blocco operatorio. Michele Alfieri lo salutò con un ampio sorriso dall’ingresso della sala 2. — Ah, eccoti qua! Faccio mettere gli AC/DC?

Emilio uscì dalla cabina. Le porte si richiusero alle sue spalle, sigillando i segreti che la guardia gli aveva appena rivelato. — Oggi preferirei i Metallica.

— Riferisco — confermò l’anestesista.

Emilio indossò i copriscarpe, la cuffia e la mascherina, quindi passò al lavaggio chirurgico delle mani frizionandole con il sapone antisettico e sciacquandole con cura, per poi asciugarle tenendole sollevate in modo che gli eventuali contaminanti scendessero verso i gomiti e non rimanessero a livello delle mani stesse. Dopodiché si fece aiutare dallo strumentista a infilare il camice monouso e i guanti sterili.

— William Bennet, settantasei anni, affetto da cardiomiopatia dilatativa — annunciò Alfieri proiettando la cartella del paziente sulla parete di fronte. — La direttrice ha chiesto di prepararlo per un trapianto cardiaco eterotopico.

Emilio spostò lo sguardo sull’anestesista. — Eterotopico? Ne sei sicuro?

L’altro si strinse nelle spalle. — Questa è l’indicazione che mi è stata data.

Due su due, non poteva trattarsi di una coincidenza. Qualcosa non tornava. L’espianto doveva essere in corso in quello stesso momento, forse proprio sotto i suoi piedi, nel blocco operatorio che occupava il secondo piano interrato. Ma chi c’era su quel tavolo operatorio, e perché il suo cuore era così piccolo da richiedere un trapianto eterotopico?

Ripensò al pianto che aveva udito mentre ispezionava quelle sale e fu scosso da un brivido.

— Si sente bene, dottore? — indagò lo strumentista, scrutandolo con apprensione.

Emilio si impose di mantenere i nervi saldi. Non era il momento di vacillare. Aveva un cuore da trapiantare, una vita da salvare.

Anche se cominciava seriamente a temere che questo significasse condannare qualcun altro a morte.
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Emilio affondò la pinza chirurgica nel tessuto cerebrale senza preoccuparsi troppo delle strutture che lesionava. Fu strano per lui compiere un’operazione del genere, essendo abituato a fare l’esatto contrario, ma non era la prima volta che gli capitava di dover estrarre un proiettile da un cadavere. Occorreva farsi strada attraverso il parenchima e i vasi, ma non serviva procedere in maniera conservativa: qualunque cosa avesse fatto, ormai Dani non si sarebbe risvegliato mai più.

Quando aveva rimosso l’opercolo osseo dalla scatola cranica in corrispondenza del foro d’entrata per poter accedere più agevolmente alle strutture sottostanti, una delle guardie aveva dato di stomaco. Ora però tutti i presenti lo osservavano con attenzione, trepidanti.

Afferrò con le estremità della pinzetta il proiettile penetrato nel lobo frontale e lo rimosse con calma, sollevandolo infine alla luce della lampada da scrivania che gli avevano procurato i ragazzi della Raven Corporation.

— Calibro 9×19 Parabellum — dichiarò.

— Merda — fece eco il caposquadra, che Emilio aveva scoperto farsi chiamare Lu. — È nostro.

— Non è detto — provò a frenare Emilio, diplomatico.

— Qui dentro siamo gli unici a usare quel calibro, e non corrisponde ai Beretta ARX 160 A2 dei Silver — fece notare Lu. Poi parve riflettere. — Anche lei aveva una Glock 17, dottore. Gliel’ha consegnata Cri all’ingresso. — Lanciò un’occhiata a uno dei compagni, che annuì. — Ed è stato l’ultimo a vedere Dani vivo.

— Perché avrei dovuto acconsentire ad aiutarvi se fossi stato io ad ammazzarlo? — protestò Emilio.

— Già, perché? — replicò Lu. — Forse per gettarci fumo negli occhi.

Emilio mollò le pinzette chirurgiche e alzò le mani. — Finendo per apparire come il principale indiziato? Un po’ stupido da parte mia, non trovate?

Lu digrignò i denti esitante. Lo fissò a lungo, poi crollò le spalle e sbuffò. — Ha ragione, non avrebbe senso — cedette. — Anche perché non aveva motivo di fare del male a Dani: nemmeno lo conosceva.

Emilio si rilassò. — Io ho fatto la mia parte — concluse levandosi i guanti monouso. — Tocca a voi scoprire chi ha ucciso il vostro amico. — Diede loro le spalle e se ne andò, lasciandoli soli con il corpo di Dani e il mistero che aleggiava intorno alla sua morte.

Era quasi mezzanotte, ma non aveva sonno. Decise di uscire all’aria aperta a fumarsi una sigaretta.

L’ingresso della clinica era stato rimesso a nuovo nell’arco di una sola giornata, cancellando ogni traccia dell’assalto della notte prima. La guardia che lo piantonava gli rivolse un cenno d’intesa: sapeva perché era ancora sveglio e cosa aveva appena fatto, e nel suo sguardo Emilio colse uno sprazzo di gratitudine.

Fuori il cielo era coperto. Si accese una sigaretta, assaporando il fumo che gli invase la gola. Ripensò all’intervento che aveva eseguito quel pomeriggio. Il cuore che la direttrice gli aveva portato presentava all’incirca le stesse dimensioni del precedente: troppo piccolo per sostituire quello nativo del paziente steso sul tavolo operatorio. Aveva proceduto con un trapianto eterotopico come richiesto, senza sollevare obiezioni, ma per tutto il tempo aveva continuato a chiedersi cosa stessero facendo in quella maledetta clinica. Le risposte che avevano iniziato ad affacciarsi alla sua mente erano a dir poco terrificanti.

Scorse dei fari nell’oscurità e si affrettò a spegnere la sigaretta. Un’auto stava percorrendo la sterrata che saliva dal porto. Si avvicinò al muro che delimitava il giardino, evitando le luci provenienti dall’edificio e muovendosi tra le ombre degli alberi.

Il cancello si aprì per lasciar passare l’auto di Gustavo. Riconobbe il custode al volante, ma non le figure sui sedili posteriori a causa dei vetri oscurati. Tuttavia, vide una mano premuta contro il finestrino dietro il sedile del guidatore. Era troppo piccola, troppo minuta per appartenere a un adulto. Forse si trattava del figlio o della figlia di un paziente che aveva deciso di portare con sé l’intera famiglia, ragionò. Ma l’idea non lo convinse fino in fondo.

Anziché fermarsi davanti all’ingresso della clinica, Gustavo condusse l’auto sul retro per poi infilarsi in un box. Emilio lo seguì tenendosi basso. Il motore era ancora acceso quando la porta basculante si richiuse. Cercò una finestra per dare una sbirciata, ma non ne trovò.

Rientrò rapidamente nella clinica e imboccò un corridoio che a occhio e croce doveva condurre verso l’area del box. Ricostruire la pianta dell’edificio dall’interno era piuttosto difficile a causa della disposizione caotica degli ambienti, il che lo portò a chiedersi ancora una volta se l’effetto fosse voluto. Attraversò un’ala che non conosceva, immaginando che si trattasse di quella destinata agli ospiti della struttura. Quando calcolò di essere arrivato più o meno all’altezza del box, vide una porta aprirsi silenziosamente in fondo al corridoio e si nascose in una nicchia sotto una finestra.

Dalla porta uscì Monica. Emilio la osservò percorrere a grandi passi il corridoio, sostare un momento all’angolo per guardarsi attorno, come se avesse in qualche modo percepito la sua presenza, e infine scomparire.

Era la terza volta che la trovava nel posto sbagliato al momento sbagliato. E Agatha Christie era stata molto chiara quando aveva scritto che tre indizi fanno una prova. Il problema era che lui ancora non aveva trovato nemmeno il cadavere della vittima.

Aspettò qualche minuto, dopodiché abbandonò il suo nascondiglio e proseguì. Non impiegò molto a raggiungere il box. L’auto di Gustavo era lì, si sentiva ancora l’odore dei gas di scarico e il ticchettio sommesso del motore che si raffreddava. Ma l’abitacolo era vuoto.

Si diede un’occhiata intorno, quindi ispezionò i sedili posteriori. Li trovò tutti tiepidi, segno che Gustavo aveva portato alla clinica più di una persona. Supportava la sua ipotesi sulla famiglia al completo ma non la confermava. Soprattutto, non spiegava per quale motivo il custode li avesse fatti entrare da quel box anziché dall’ingresso principale come tutti gli altri.

Insoddisfatto, ripercorse i corridoi che lo avevano condotto fin lì e tornò al proprio appartamento.

Appena aprì la porta si rese conto che nell’aria aleggiava un profumo estraneo.

Era buio. Si mosse con cautela rasente alla parete, cercando di abituare gli occhi per capire se ci fosse qualche aggressore in agguato prima di accendere la luce.

Quando finalmente si risolse a premere l’interruttore, le lampade illuminarono il corpo nudo di Monica. La donna era sopra il tavolo della cucina, i capelli neri sciolti sulle spalle, i capezzoli turgidi puntati contro di lui, le gambe spalancate in un invito impossibile da declinare.

Si guardarono negli occhi per un lungo istante, come sfidandosi. Poi Emilio si tolse i vestiti e la raggiunse.
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Roma, 2 aprile 2019

Fermo nell’oscurità assoluta, Ludovico attese che le voci si allontanassero, quindi recuperò il bisturi dalla tasca interna della giacca e tagliò il sacco di plastica. Finalmente libero, respirò l’aria fresca della notte a pieni polmoni, ignorando il puzzo di morte e di immondizia che l’appestava.

Vide le luci dei furgoni allontanarsi e si liberò dei resti del sacco. Aveva le membra rattrappite a causa delle lunghe ore di immobilità forzata, ma ne era valsa la pena: il suo piano aveva funzionato.

— Lara? Dove sei? — chiamò a bassa voce.

— Qui — rispose la ragazza. La udì agitarsi nel suo sacco, ma era troppo buio e non riuscì a scorgerla. Si lasciò guidare dal crepitio della plastica e si spostò con calma verso di lei, procedendo carponi sui cadaveri imbustati. Sentì i corpi muoversi sotto il proprio peso e represse un moto di repulsione. Il tanfo era insopportabile.

A un certo punto ricevette una gomitata tra le costole e capì di averla trovata. — Sta’ ferma — le intimò. Sollevò la plastica con una mano per assicurarsi di non ferirla e la liberò. Osservò la sua sagoma emergere dal sacco come da un sudario.

— Non ce la facevo più — boccheggiò Lara.

Prima di infilarsi in quei sacchi e confondersi con i morti, Ludovico aveva praticato alcuni fori per respirare, ma non aveva immaginato che sarebbero dovuti rimanere lì dentro così a lungo. Non sapeva chi avesse avuto la meglio nello scontro a fuoco sotto il vecchio capannone abbandonato, fatto stava che al termine della sparatoria i cadaveri tra cui si erano nascosti erano stati caricati su dei furgoni e tenuti in stallo fino a tarda sera, per poi essere trasferiti in una discarica in mezzo al nulla.

— Dove siamo? — lo interrogò Lara facendo spaziare lo sguardo intorno.

— Non abbiamo fatto tanta strada, dovremmo essere da qualche parte nella periferia di Roma — valutò Ludovico. — Ci occorre un mezzo.

Cercò lo smartphone nella tasca della giacca e scoprì con orrore di non averlo più: doveva essergli caduto durante una delle loro innumerevoli fughe.

— Merda — borbottò. — Non ho più modo di contattare l’intermediario né il Chirurgo.

— Allora siamo soli — concluse Lara.

Il tono con cui lo disse gli fece correre un brivido lungo la schiena. — L’accordo che abbiamo resta valido — puntualizzò.

— Lo so, ma adesso è diventata anche una questione personale. Quei bastardi volevano aprirmi, rubarmi gli organi e gettare il resto in una discarica. Gliela farò pagare cara.

Ludovico si concesse mentalmente un sospiro di sollievo. — Da dove cominciamo?

Lara estrasse da una tasca un mazzo di carte dal dorso rosso e le illuminò con la torcia del proprio telefono. — Da queste. Le ho prese nella saletta con i monitor per la videosorveglianza. Erano in un armadio.

Ludovico le passò in rassegna. Raffiguravano tutte la regina di cuori. Ma, a differenza di quella ricevuta dal contractor che lui ed Emilio avevano affrontato in Egitto, non avevano alcun QR code impresso sul dorso. — A cosa possono servirci? — domandò.

— Osservale bene — lo esortò Lara. — Sotto la figura c’è un codice alfanumerico nascosto: da quello possiamo risalire al dominio nel dark web in cui avviene la compravendita degli organi.

Aveva ragione: il codice era ben camuffato ma c’era. — Basterà per ricostruire la loro rete?

— Ci vorrà un po’, ma queste carte semplificheranno il lavoro — confermò la ragazza. — Mi servono solo una connessione potente e un luogo sicuro. E qualcosa da mettere sotto i denti.

All’idea del cibo, Ludovico sentì gorgogliare lo stomaco. — Partirei dall’ultima cosa che hai detto.

S’incamminarono in silenzio nel buio, guidati dalla debole luce del telefono di Lara, camminando sui corpi privi di vita, sui mobili smembrati e sulle confezioni vuote che popolavano quell’orrido cimitero a cielo aperto. Ludovico si domandò per quale motivo i cadaveri non fossero stati sepolti o gettati in fondo al Tevere, ma ben presto realizzò che laggiù, tra quei cumuli di spazzatura infiniti, sarebbero passati ancora più inosservati.

Impiegarono una quindicina di minuti buoni a uscire dalla discarica, dopodiché procedettero su una sterrata che attraversava la campagna. Quando scorsero in lontananza le luci di una zona abitata, il telefono di Lara si scaricò.

Proseguirono fino a una via gremita di fabbriche chiuse, superata la quale giunsero nel parcheggio di un centro commerciale. Lara additò l’insegna di un McDonald’s. — Che ne dici?

— Dico che non ho mai sentito un’idea migliore.

Si sedettero a un tavolo lontano dall’ingresso e vicino alla porta della toilette, per poter fuggire alla svelta in caso di necessità, e divorarono due cheeseburger e una porzione grande di patatine ciascuno, innaffiati con abbondante Coca Cola. Ludovico rimase sorpreso dalla voracità di Lara: pur essendo così minuta gli tenne testa senza la minima difficoltà.

— Hai detto di avere dei contatti a Firenze — riprese il discorso quando fu sazio.

Lei annuì. — Amici. Persone di cui mi fido.

— Merce rara per gente come noi — commentò Ludovico.

— Già. A proposito… — Lo scrutò attentamente. — Quelli che ci hanno inseguiti nel vecchio cinema abbandonato erano agenti della CIA, non ho dubbi, ma gli uomini che hanno fatto irruzione nel mio appartamento a quanto pare no. Come ha fatto la Regina di Cuori a trovarci se non avevamo nemmeno iniziato a cercarla?

— Me lo sono chiesto anch’io — ammise a disagio.

Lara lo fissò per qualche istante senza dire niente, dopodiché estrasse dallo zaino uno smartphone e lo posò sul tavolo. Ludovico lo riconobbe subito: era il suo smartphone, con un piccolo dispositivo rettangolare simile a una chiavetta USB inserito nel connettore.

— Cosa significa? — domandò confuso.

— Mi è venuto il sospetto che possano averti tracciato usando il tuo telefono — spiegò lei — così te l’ho sfilato dalla tasca e l’ho collegato a un disturbatore per isolarlo, rendendolo di fatto invisibile.

— È impossibile che mi abbiano tracciato con questo — protestò Ludovico raccogliendolo dal ripiano. — Gli unici che conoscono questo numero sono l’intermediario e il Chirurgo.

— Allora uno dei due potrebbe essere compromesso — replicò Lara con calma.

— No, non esiste — si oppose lui scuotendo il capo.

La ragazza sospirò. — C’è un solo modo per scoprirlo.

Si studiarono di nuovo in silenzio per un momento, infine Ludovico crollò le spalle. — D’accordo. Non ho problemi a dimostrarti che ti sbagli.

Lara prese il dispositivo dalle sue mani e disinserì il disturbatore dal connettore. — Staremo a vedere — concluse, e si alzò, lasciando lo smartphone sulla panca.

Ludovico diede un’ultima occhiata al telefono, roso dal dubbio. Non aveva alcun senso. Hans Zimmermann li aveva ingaggiati per stanare la Regina di Cuori, perciò non aveva motivo di venderli a lei; e di Emilio si fidava ciecamente, al punto da mettere nelle sue mani la propria vita. Esisteva però la possibilità che qualcuno avesse avuto accesso alla micro SIM del Chirurgo senza che lui se ne accorgesse, magari mentre era impegnato a fare dell’altro.

Abbandonò il tavolo e seguì Lara all’esterno, appostandosi insieme a lei dietro alcuni cassonetti. Si sentiva pulsare il sangue nelle tempie. I cheeseburger e le patatine fritte erano diventati mattoni nel suo stomaco.

Non dovettero attendere a lungo. Dieci minuti dopo, davanti al McDonald’s si fermò un furgone anonimo dal quale scesero tre uomini in mimetica. Ludovico li guardò entrare nel locale e dirigersi senza esitazione verso il tavolo al quale erano seduti poco prima. Uno degli uomini raccolse il suo smartphone e lo esaminò, poi disse qualcosa agli altri.

— Non ti preoccupare — mormorò Lara al suo fianco — ho copiato i dati in una memoria esterna e cancellato quelli nel telefono rendendoli irrecuperabili, anche se a questo punto è probabile che la copertura del tuo amico sia già saltata.

Ludovico inghiottì a vuoto. — Devo avvisarlo.

— Servirebbe solo a peggiorare le cose. Non sappiamo in che guai si sia cacciato: se vogliamo aiutarlo dobbiamo riuscire a procurargli le informazioni di cui ha bisogno.

Ludovico strinse i denti guardando gli uomini in mimetica risalire a bordo del furgone. Lara aveva ragione: se qualcuno aveva smascherato Emilio, contattandolo avrebbe rischiato di metterlo ancora più in pericolo. Doveva fornirgli gli strumenti necessari per passare al contrattacco, solo così avrebbero avuto qualche possibilità di mettere sotto scacco la Regina di Cuori.
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Isola di Linosa, 2 aprile 2019

Emilio si sdraiò esausto a riprendere fiato tra le lenzuola irrorate dalla luce tiepida dell’alba. Monica si mise su un fianco e gli fece scorrere delicatamente le dita sul petto. Non si erano rivolti la parola per tutta la notte: non ce n’era stato bisogno. Ma il sesso non era riuscito a scaricare la tensione che Emilio aveva avvertito fin dal momento in cui era entrato nell’appartamento, trovandola nuda sul tavolo ad aspettarlo. C’era qualcosa nell’aria, un silenzio che entrambi desideravano chiaramente spezzare, ma che nessuno dei due sembrava avere il coraggio di affrontare.

Si accese una sigaretta per prendere tempo. Monica lo imitò.

— Non scherzavi quando hai detto che ci sai fare con le arti marziali — buttò lì quando si sentì scottare le dita.

Monica soffiò fumo e lo guardò senza sorridere. — L’altra notte avresti potuto dire alla direttrice che ero stata io a eliminare quegli uomini, invece non l’hai fatto. Perché?

— Dal modo in cui hai gettato ai miei piedi quel fucile ho immaginato che preferissi tenerla all’oscuro… Posso farti una domanda?

La donna tirò l’ultima boccata, quindi spense il mozzicone nel posacenere sopra il comodino. — Non ti prometto che risponderò.

Emilio lasciò passare qualche attimo prima di parlare. — Dovrei avere paura di te? — le chiese.

Lei gli scoccò un’occhiata stupita. — Dipende — mormorò dopo una lunga pausa. — Cosa ci facevi nell’ascensore in fondo al magazzino?

Era come giocare una partita a poker dove nessuno dei due intendeva svelare le proprie carte. Il timore principale di Emilio, però, era che nella manica, al posto dell’asso, Monica tenesse una regina di cuori.

— Stai eludendo la mia domanda con un’altra — le fece notare.

— E tu ti stai rifiutando di rispondermi — replicò lei fissandolo negli occhi.

Arrivò a toglierli d’impaccio il trillo del cercapersone di Monica, che distolse lo sguardo e controllò il dispositivo. — Ho un intervento. Riprendiamo il discorso questa sera.

Non suonò come un invito, ma come un ordine. — Non vedo l’ora — disse Emilio guardandola rivestirsi e uscire dall’appartamento in tutta fretta.

Finché non avesse capito a che gioco stava giocando quella donna, gli conveniva tenere per sé le proprie carte. Ormai era chiaro che Monica era coinvolta negli affari loschi della Mediterranea Salus ben più di quanto desse a intendere. Doveva continuare a reggere il bluff, altrimenti quella partita rischiava di finire male.

Prese Il signore delle mosche, le sigarette e il telefono con l’idea di uscire in giardino a controllare se ci fosse qualche messaggio del Piccolo o di Hans, quando il silenzio fu improvvisamente lacerato dai latrati dell’allarme.

— A tutto il personale: rimanete nei vostri alloggi — risuonò dagli altoparlanti la voce calma della direttrice. — Sono in corso le operazioni di difesa.

Il suo cuore si lanciò al galoppo al ricordo dello scontro a fuoco di due notti prima. Possibile che i mercenari della Silver Security stessero attaccando di nuovo?

Indossò l’abito con gli inserti antiproiettile per essere pronto a ogni evenienza e uscì di corsa, precipitandosi verso l’atrio. Lungo il tragitto incrociò Lu, che procedeva a passo spedito nella direzione opposta fiancheggiato da due compagni.

— Un altro attacco? — s’informò accodandosi.

— Peggio — sbottò la guardia. — Ci sono degli intrusi.

Emilio aggrottò la fronte. — In che senso?

— Passiamo al setaccio la struttura — ordinò Lu ai compagni; poi si voltò a squadrarlo. — È meglio che lei ne stia fuori: è una questione delicata.

— Più di un assalto armato? — ribatté.

— Può scommetterci. Cri, riaccompagna il dottor Costa al suo alloggio — concluse rivolgendosi a un compagno.

— Sissignore — rispose quello, per poi indicare il corridoio a Emilio con un cenno del mento. — Andiamo, doc. Questa volta nessuna eccezione.

Emilio lo seguì senza protestare, consapevole del fatto che era meglio non indispettire i suoi nuovi amici.

— Chi sono questi intrusi? Uomini della Silver? — indagò quando Lu e l’altra guardia furono lontani.

— No.

— Come hanno fatto a entrare? — insisté.

— Non lo sappiamo.

— E voi come mai non ve ne siete accorti? Non sorvegliate tutti gli ingressi?

Cri sbuffò. — Ascolti, doc, qui le cose sono più complicate di quanto lei possa immaginare. Ci lasci fare il nostro lavoro senza ficcare troppo il naso dove non dovrebbe.

Nel frattempo avevano raggiunto il suo appartamento. Cri aspettò che Emilio entrasse e chiudesse la porta a chiave, dopodiché se ne andò facendo risuonare i passi pesanti per tutto il corridoio.

Emilio si rassegnò ad attendere. Diede un’occhiata fuori dalla finestra senza scorgere niente. L’allarme continuava a guaire a intervalli regolari, così decise di distrarsi leggendo.

“Che idea, pensare che la Bestia fosse qualcosa che si potesse cacciare e uccidere!”

Riusciva quasi a vederlo, il Signore delle Mosche. Una testa di maiale conficcata su un palo. C’era chi si prostrava davanti a cose di gran lunga più assurde, rifletté. La gente era disposta a tutto pur di avere qualcosa in cui credere.

Udì un rumore in corridoio. All’inizio non ci fece caso, dando per scontato che fosse una delle guardie, poi però qualcosa andò a sbattere contro la porta del suo appartamento. L’allarme s’interruppe brevemente, permettendogli di riconoscere un respiro affannoso.

Si alzò e aprì la porta con circospezione, nascondendo nella manica della giacca il coltello da bistecca che teneva nel primo cassetto della cucina.

C’era un uomo accasciato sulla soglia, raggomitolato in posizione fetale. Indossava vestiti laceri e scoloriti e puzzava di sudore. Non aveva le scarpe. La sua pelle era nera come l’ebano. Si stringeva l’addome con le mani sporche di sangue.

L’uomo alzò lo sguardo e lo fissò. Nei suoi occhi scuri Emilio colse un misto di dolore, supplica e determinazione che gli levò il fiato.

— È andato di qua — disse qualcuno dietro l’angolo.

Una serie di passi in avvicinamento.

L’uomo continuava a guardarlo.

Senza chiedersi se fosse la scelta giusta, Emilio fece l’unica cosa possibile: afferrò l’uomo per le spalle e lo trascinò dentro, dopodiché chiuse la porta.
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— Tu va’ da quella parte, io finisco di perlustrare il corridoio — ordinò una voce all’esterno.

D’istinto, Emilio aveva premuto una mano sulla bocca del ricercato per attutire il rumore del suo respiro. Quello lo fissava ancora, in silenzio. L’odore che emanava dai suoi vestiti era acre ma sopportabile. A preoccupare davvero era l’addome: attraverso le dita insanguinate dell’uomo, Emilio scorse una ferita slabbrata.

L’allarme riprese a ululare, soffocando i passi in corridoio.

Staccò piano la mano dalla bocca dello sconosciuto.

Non avrebbe saputo dargli un’età. Aveva il viso segnato, eppure lo sguardo ricordava quello di un ragazzo.

Emilio si portò un dito sulle labbra. Lui annuì.

Lo aiutò ad alzarsi e lo accompagnò con calma fino in bagno, dove gli fece togliere la maglietta. Non perdeva molto sangue, ma la ferita non aveva un bell’aspetto: andava ricucita al più presto.

— Come ti chiami? — gli domandò in inglese.

L’uomo indicò se stesso e rispose in francese: — Il mio nome è Nadir.

— Bene, Nadir — disse Emilio passando alla stessa lingua — come ti sei fatto quella ferita?

L’uomo lo guardò senza proferire parola.

— La ferita: com’è successo? — provò a riformulare indicando lo squarcio sull’addome.

Nadir scosse il capo. — Arrivato isola. Barca. Mio figlio.

Non sembrava parlare molto bene nemmeno il francese. Ritentò ponendogli la stessa domanda in arabo, ma Nadir rispose in un dialetto che Emilio non conosceva.

— Okay, lasciamo stare — si arrese, ripiegando sul francese. — Non so come tu abbia fatto a intrufolarti nella clinica, Nadir, né perché tu lo abbia fatto, ma qui sei in pericolo. Quegli uomini ti danno la caccia — precisò, indicando l’ingresso dell’appartamento alle proprie spalle.

Nadir si rabbuiò. — Uomini cattivi.

— Esatto, uomini cattivi. Posso nasconderti per un po’, ma non molto a lungo. Hai capito?

Nadir annuì.

Emilio sospirò, riesaminando la ferita. — Servono ago e filo, antibiotici e antidolorifici. Posso procurarli, ma ci vorrà tempo. Tu devi rimanere qui, in silenzio. — Si portò di nuovo l’indice sulle labbra per rimarcare il concetto. — Hai capito?

Nadir annuì ancora.

— Torno presto — concluse Emilio raddrizzandosi.

Prima che si voltasse, Nadir lo afferrò per la giacca; non in maniera aggressiva, ma soltanto per attirare la sua attenzione.

Emilio scrutò negli occhi dell’uomo: in mezzo al dolore vide agitarsi una paura indicibile, e Nadir come un naufrago lottava per non farsi inghiottire dalle acque buie.

— Mio figlio — scandì per la seconda volta, guardandolo intensamente come per assicurarsi che comprendesse.

— Ti aiuterò a trovare tuo figlio — garantì — ma prima pensiamo a te.

Prese un tovagliolo dalla cucina, lo sporcò con il sangue di Nadir e se lo avvolse intorno al pollice.

Uscire in quel momento non era una buona idea, ne era consapevole, ma non aveva alternative.

Aspettò che l’allarme s’interrompesse di nuovo per qualche istante, quindi aprì leggermente la porta e diede una sbirciata in corridoio. Non vedendo nessuno, superò la soglia e richiuse la porta dietro di sé.

Si diresse verso gli ascensori mentre l’allarme tornava a strillare impazzito. Incrociò Lu e un altro dei ragazzi in fondo al corridoio. Le guardie lo squadrarono da capo a piedi.

— Dove sta andando? Le avevo detto di rimanere nel suo appartamento — tuonò Lu.

Emilio mostrò il pollice avvolto nel tovagliolo insanguinato. — Mi stavo preparando qualcosa da mangiare e mi sono tagliato — mentì. — Mi servono ago e filo.

Lu corrugò la fronte. — La scortiamo noi.

— Posso cavarmela anche da solo.

— Non se ne parla. Sam, fai strada.

L’altra guardia si avviò. Lu fece segno a Emilio di incamminarsi e chiuse la fila.

Presero l’ascensore. Quando le porte si spalancarono sul corridoio del blocco operatorio, Lu guardò l’orologio. — Le do due minuti — lo informò.

Emilio si affrettò a raggiungere il carrello più vicino. Le sale operatorie erano vuote, segno che gli interventi della mattina, incluso quello di Monica, dovevano essere saltati a causa dell’allarme.

Recuperò ago e filo da sutura, garza sterile, qualche compressa di amoxicillina e ibuprofene e fece ritorno all’ascensore.

Appena risalirono al pianterreno, all’apertura delle porte videro un’ombra sgusciare dietro un angolo.

— Eccolo, il bastardo! — berciò Lu spianando la Glock e proiettandosi nel corridoio. L’altra guardia lo imitò.

Emilio corse loro appresso. Superato l’angolo, Lu e Sam aprirono il fuoco.

L’uomo in fuga crollò sul pavimento a qualche metro di distanza, schizzando sangue sulle pareti. Emilio lo guardò inorridito: vestiti laceri, pelle nerissima; pensò a Nadir e si sentì mancare un battito.

Prima che potesse avvicinarsi al corpo, Lu lo bloccò. — Torni al suo alloggio, dottore. Abbiamo neutralizzato l’intruso; lei si preoccupi della sua ferita.

Emilio intuì dal suo sguardo duro che non avrebbe ammesso repliche.

Diede un’ultima occhiata al cadavere riverso sul corridoio con la schiena crivellata di pallottole e si domandò perché.

Quei due ragazzi avevano appena ucciso un uomo. Non era armato, non rappresentava una minaccia, eppure lo avevano freddato come un animale.

Confuso e disgustato, incassò la testa nelle spalle e obbedì a Lu, facendo ritorno al proprio appartamento con un solo pensiero in testa: nascondere Nadir, fare in modo che non lo trovassero. Non aveva idea del motivo per cui era lì, né tantomeno riusciva a spiegarsi le ragioni dietro la caccia spietata condotta dalle guardie della Mediterranea Salus, ma non aveva alcuna intenzione di abbandonarlo all’orrendo destino toccato all’intruso che aveva appena visto abbattere.

Si fermò davanti all’appartamento e controllò che nel corridoio non ci fosse nessun altro. Sperò con tutte le forze che Nadir gli avesse dato ascolto e fosse rimasto lì, altrimenti non avrebbe davvero saputo come impedirgli di farsi ammazzare.

L’allarme cessò in quello stesso momento.

Emilio aprì e allungò subito lo sguardo verso il bagno, dove la luce era ancora accesa. Vide Nadir seduto sul bordo della vasca, immobile come lo aveva lasciato. Appena chiuse la porta, però, l’uomo puntò il dito nella sua direzione con gli occhi gonfi di paura. — Uomini cattivi — balbettò in francese.

Emilio ruotò la testa e si trovò a faccia a faccia con Monica. — È ora di riprendere il nostro discorso — disse la donna puntandogli contro una pistola.
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Emilio valutò quante fossero le possibilità di riuscire a disarmare Monica senza farsi sparare addosso. Tutto dipendeva dalla velocità di reazione dell’avversaria. Ma l’esperienza gli aveva insegnato che quella donna era imprevedibile. Decise che non aveva senso rischiare, anche perché una colluttazione avrebbe attirato l’attenzione delle guardie, e il primo a rimetterci sarebbe stato Nadir.

Alzò le mani guardandola negli occhi. L’espressione sul viso di Monica era indecifrabile.

— Sei andato a chiamare le guardie? — gli domandò la donna accennando alla porta.

Emilio corrugò la fronte. — Perché avrei dovuto?

— Perché uno degli intrusi ti è entrato in casa — rispose lei, stavolta indicando il bagno.

— L’unica intrusa, qui, sei tu — replicò con calma. — Lui l’ho fatto entrare io.

Monica assottigliò le palpebre, come indecisa se credergli o no. — Allora perché ti ha appena additato dicendo uomini cattivi?

— Credevo si riferisse a te. Sei tu quella con la pistola.

Monica incassò senza abbassare l’arma. Nei suoi occhi Emilio vide insinuarsi un’ombra di dubbio.

— E ora cosa farai? Chiamerai le guardie o te la sbrigherai da sola? — la provocò. — Ti ho già vista all’opera, non dovrebbe essere un problema per te eliminare entrambi.

— Non sono quel genere di persona — obiettò lei.

— No, certo — convenne Emilio. — Un conto è trapiantare organi illegalmente, un altro è ammazzare a sangue freddo due uomini disarmati.

— Nemmeno tu ti sei fatto scrupoli a lavorare per la Mediterranea Salus, o sbaglio? — ribatté Monica a denti stretti. — Se pensi che siamo uguali, ti sbagli di grosso.

— Illuminami — la esortò allargando le braccia. — Perché ho sempre di più la sensazione di aver conosciuto una Monica Villa che in realtà non esiste.

Dietro la bocca da fuoco della sua Beretta APX, Monica storse le labbra in una smorfia. — Se è per questo, ho anch’io la stessa sensazione. Sei qui da meno di una settimana e ti ho già trovato a bazzicare nei piani interrati e ad aggirarti per la clinica con una pistola in pugno. Per non parlare del salvataggio sul traghetto: non che non lo abbia apprezzato, ma tirare fuori dall’acqua una persona in fin di vita e rianimarla sul ponte di un’imbarcazione è impossibile senza un addestramento serio.

— Te l’ho detto, ho un passato nell’esercito.

— E io ho praticato arti marziali perché lo ha voluto papà — rilanciò Monica in tono sarcastico. — Smettiamola di prenderci in giro. Dimmi cosa fai davvero per il Corsaro Rosso. Ti ha ingaggiato per sorvegliare il personale? Sospetta di me?

Emilio si accigliò interdetto. — Di cosa stai parlando?

— Non fare il finto tonto — sbottò la donna. — Hai accesso ad aree che gli altri chirurghi non conoscono, sei in combutta con le guardie, hai incontrato la direttrice in privato appena hai messo piede qui: non sei stato assunto solo per trapiantare organi. La conferma definitiva è seduta sulla vasca da bagno — aggiunse indicando Nadir. — Mentre il resto del personale si trovava nei propri alloggi, tu sei uscito a dare la caccia agli intrusi e ne hai catturato uno.

Emilio pescò dalle tasche ago, filo, garza e medicinali e glieli mostrò. — Quell’uomo è ferito: sono uscito a prendere il necessario per ricucirlo. E comunque, anche tu sai dei piani interrati — sottolineò. — La notte dell’attacco alla clinica il commando cercava te, non la direttrice. E che dire dell’aggressione sul traghetto? Come se non bastasse, adesso sei qui, armata. Quando sono arrivato in questo posto sospettavo che Daniela Ruggeri fosse la Regina di Cuori, ora invece la principale indiziata sei tu.

Monica sgranò gli occhi. Lo fissò in silenzio per qualche attimo, poi proruppe in una risata nervosa. — Stai scherzando?

Emilio s’irrigidì. — Sono serissimo.

— Cosa sai della Regina di Cuori?

Visto il punto a cui erano arrivati, tanto valeva scoprire le carte. — So che gestisce una rete di traffico d’organi internazionale che ha attirato l’attenzione di diverse agenzie. Per questo sono qui: l’Europol mi ha mandato a investigare sotto copertura su quello che presumono sia l’epicentro della sua attività.

Monica si rabbuiò. — Stai mentendo.

— Niente affatto.

— Quello che dici non ha alcun senso. — La donna esitò.

— Perché non dovrebbe averne?

— Perché questa clinica non ha niente a che vedere con la Regina di Cuori — rispose Monica. — E perché io sono un’agente sotto copertura dell’Europol.

Stavolta Emilio rimase a bocca asciutta.

Quello che Monica gli aveva appena detto non poteva essere vero. Entrava in contraddizione con le informazioni che gli aveva dato Hans al momento dell’ingaggio. Stava cercando di sviarlo, era evidente.

Ma perché non aveva ancora premuto il grilletto? Perché non aveva chiamato le guardie?

— Dimostralo — la sfidò.

— Credi davvero che in caso contrario saresti ancora vivo dopo quello che mi hai rivelato?

Non aveva tutti i torti. Inoltre, una simile bugia non avrebbe potuto portarle alcun vantaggio. Anzi, non avrebbe fatto altro che metterla in una posizione scomoda tanto quanto quella in cui si era cacciato lui stesso raccontandole la verità.

— Mettiamo il caso che voglia concederti il beneficio del dubbio — disse Emilio. — Significherebbe che il mio intermediario mi ha mentito.

— Quanto ti fidi di lui?

— Quanto di chiunque altro — ammise Emilio, pensando che ultimamente la fiducia gli stava procurando fin troppi problemi.

— Allora non ti resta che dare credito alla donna con la pistola — concluse Monica. Poi abbassò finalmente l’arma, diede un’occhiata al materiale per suturare che Emilio teneva in mano e sospirò. — Se davvero intendi ricucire quel poveretto ti conviene sbrigarti, prima che muoia dissanguato.

Emilio annuì. Si diresse in bagno e consegnò l’ibuprofene a Nadir insieme a un bicchiere d’acqua. L’uomo ingoiò le compresse facendo rimbalzare uno sguardo confuso tra lui e Monica.

— Va tutto bene — gli assicurò. — Abbiamo messo da parte le nostre divergenze. Per ora.

Monica gli scoccò un’occhiataccia. — Il tuo intermediario potrebbe averti mentito sull’Europol per un buon motivo — considerò. — L’unica cosa che non mi spiego è perché ti abbia detto di indagare sulla Regina di Cuori.

— Non è lei a controllare questo posto? — chiese Emilio preparando ago e filo per la sutura.

— No. La Mediterranea Salus è controllata dal Corsaro Rosso.

Emilio disinfettò la ferita sull’addome di Nadir, scoprendola meno profonda di quanto avesse temuto. — Lo hai menzionato anche prima: si può sapere chi è questo Corsaro Rosso?

— È il principale rivale in affari della Regina di Cuori — spiegò Monica accucciandosi al suo fianco. — Fino a qualche anno fa era lui a gestire il traffico d’organi in questa parte del mondo; poi è arrivata lei a soffiargli una grossa fetta di mercato. Da allora sono in guerra.

— Parli di una guerra in senso figurato o…?

— Letteralmente. L’attacco a cui hai assistito un paio di notti fa era opera della Regina di Cuori. Si avvalgono di due compagnie militari private: lei della Silver Security e lui…

— Della Raven Corporation — completò Emilio. — Ha senso. Ma perché gli uomini della Silver sembravano dare la caccia a te?

Monica tacque per un lungo istante. Emilio iniziava a pensare che non gli avrebbe mai risposto quando disse: — I loro attacchi hanno un duplice scopo: colpire il Corsaro Rosso ed eliminare me. Sono diventata un bersaglio da quando ho contribuito a far smantellare una delle cliniche clandestine della Regina di Cuori. Adesso lei mi vuole morta, ma allo stesso tempo non mi denuncia al Corsaro Rosso perché spera che riesca a levarglielo di torno incastrandolo con l’Europol. Gli attacchi della Silver mirano principalmente a disturbare le attività del Corsaro Rosso a Linosa; io sono soltanto un obiettivo collaterale.

— Anche l’aggressione sul traghetto c’entrava con questo? — la interrogò, affondando l’ago nella carne di Nadir per applicare il primo punto.

— L’uomo che mi ha spinta in acqua era un mercenario della Silver — confermò Monica. — L’ho riconosciuto perché è uno dei fedelissimi della Regina di Cuori.

Le tessere del mosaico stavano finalmente iniziando a comporre un’immagine coerente. Se Monica stava mentendo, allora era una bugiarda maledettamente brava, ma il sesto senso di Emilio gli diceva che per la prima volta da quando la conosceva stava parlando con la vera lei.

— Gli attacchi hanno sortito qualche effetto? — volle sapere.

— Da qualche mese a questa parte sembrano limitarsi a un’azione di disturbo.

— E tu, invece? Cos’hai ottenuto? — la incalzò, stringendo il secondo punto.

Nadir fece una smorfia. Aveva serrato la mascella così forte che Emilio sentì i suoi denti scricchiolare.

— Meno di quanto avrei voluto — confessò Monica in tono amaro. — So che gli espianti vengono eseguiti perlopiù dalla direttrice e da un paio dei suoi chirurghi più fidati, probabilmente nel blocco operatorio che occupa il secondo piano interrato.

— Chi sono i donatori? Come li selezionano?

— Non ne ho idea. Ho il sospetto che li tengano nel terzo piano interrato in attesa dell’intervento, ma non sono mai riuscita a scendere laggiù: gli unici ad avere una copia della chiave che sblocca l’ascensore sono la direttrice e Gustavo.

— In che rapporti è Daniela Ruggeri con il Corsaro Rosso? — insisté, completando il terzo punto per passare subito al quarto.

— Anche questo è un mistero — sospirò Monica.

— E Gustavo? Ti ho vista uscire dal box in cui ha infilato l’auto la scorsa notte; a bordo con lui c’era qualcuno.

— Quando sono entrata nel box se n’erano già andati. Credo che laggiù ci sia un altro punto d’accesso ai piani interrati, ma non so dove si trovi con esattezza.

Emilio strinse il quinto punto e sbuffò. — Cos’altro sai?

— So che negli anni hanno intessuto una fitta rete di chirurghi sul territorio per occuparsi del follow-up dei pazienti dopo il trapianto — proseguì Monica. — Parlo di medici compiacenti, pagati profumatamente per svolgere gli esami di controllo senza fare domande. So anche che esistono altre cliniche clandestine sparse per mezzo mondo, ma che questa è il fiore all’occhiello del Corsaro Rosso, la prima che ha fondato, nonché quella a cui tiene di più.

— E di lui che mi dici? — continuò accennando a Nadir. — Non era solo: ho visto le guardie ammazzare uno dei suoi compagni a sangue freddo nel corridoio. Chi sono questi “intrusi”?

La donna si strinse nelle spalle. — È la prima volta che capita una cosa del genere da quando sono qui. Non so risponderti. — Scosse il capo. — Come vedi, in un anno e mezzo non sono riuscita a scoprire granché.

Anche il sesto punto era andato; un altro ed era fatta.

— Dunque è per questo che sei venuta a letto con me — la pungolò. — Non perché ti piacevo, ma perché speravi di potermi strappare qualche informazione utile.

— Mi hai insospettito fin dal primo momento — ammise Monica con un sorrisetto di scuse. — Sai, ti ho visto spezzare una SIM e bruciare i circuiti di un cellulare nell’area fumatori dell’aeroporto di Fiumicino: era abbastanza ovvio che avevi qualcosa da nascondere. — Avvicinò le labbra al suo orecchio. — Devo dire, però, che non me ne hai fatto pentire per un solo istante.

— Allora sono contento di aver destato i tuoi sospetti, Miss Europol — replicò Emilio.

Finì di stringere l’ultimo punto di sutura e contemplò soddisfatto il risultato. — A posto — annunciò in francese a Nadir sistemandogli la garza sterile. Quindi gli diede le compresse di antibiotico. — Resta qui, capito? Devi rimanere nascosto, altrimenti gli uomini cattivi ti troveranno.

Nadir annuì, salvo poi rivolgergli un’espressione implorante e gemere di nuovo: — Mio figlio.

— A cosa si riferisce? — domandò Monica.

— Non lo so. Forse tra gli intrusi c’era anche suo figlio. Se è così, temo non lo rivedrà mai più. — Posò una mano sulla spalla di Nadir, cercando di apparire rassicurante. — Resta qui — ripeté. — Noi torniamo subito. — Dopodiché si raddrizzò e fece segno a Monica di seguirlo.

— Dove stiamo andando? — volle sapere la donna.

— A chiamare il mio intermediario per riferirgli le informazioni che mi hai dato.
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Uscendo dalla clinica incrociarono un paio di guardie che rivolsero loro un saluto sbrigativo. Nel corridoio in cui Emilio aveva visto uccidere uno degli intrusi, Gustavo era già all’opera per ritinteggiare le pareti. Era passata appena mezz’ora, eppure sembrava essere tornato tutto alla normalità. Come se una mano di vernice potesse cancellare l’orrore.

— Usciamo perché temi possano esserci microfoni nascosti negli appartamenti? — gli chiese Monica sottovoce mentre attraversavano l’atrio.

— La prudenza ha un solo occhio, il senno di poi ne ha tanti — rispose Emilio cupo.

— Goethe — riconobbe Monica. — Io aspetto le ferie per riferire al mio supervisore.

— Non abbiamo tutto questo tempo.

— Infatti. Per questo oggi farò uno strappo alla regola.

Il giardino era deserto. La guardò sfilarsi il reggiseno, allentare una cucitura sull’orlo inferiore della coppa sinistra e ricavarne una micro SIM, che inserì in un telefono di ultima generazione. A quel punto compose un numero a memoria, avvicinandoglisi in modo che potesse udire la conversazione.

— Pronto? Monica? — rispose una voce maschile, ferma.

— Ciao, papà. Volevo solo farti un saluto.

Un lieve tentennamento dall’altra parte. — Ci siamo visti appena qualche giorno fa.

— Lo so, ma mi mancavi.

— È successo qualcosa?

— Ho incontrato un uomo che dice di essere tuo amico — spiegò lei, rivolgendo uno sguardo d’intesa a Emilio. — Si chiama Alessandro Costa.

Silenzio. — Non è un mio amico — fu la replica secca che giunse dopo qualche istante.

— Lo sospettavo — sospirò Monica. — Però vuole esserne sicuro anche lui. Te lo passo.

Fece un cenno a Emilio, che annuì e si schiarì la voce. — Buongiorno, dottor Villa — disse. — Mi scusi tanto se la disturbo, ma sua figlia mi diceva che lei ha lavorato per qualche tempo in un ospedale dell’Aia, così mi sono detto: non sarà mica il dottor Villa con cui ho collaborato a quella meta-analisi sui sarcomi qualche anno fa?

— L’Aia, sì — confermò il supervisore di Monica. — Ma non ricordo di aver collaborato a una meta-analisi sui sarcomi. Deve avermi confuso con qualcun altro.

L’Aia, nei Paesi Bassi, ospitava la sede centrale dell’Europol: significava che Monica gli aveva detto la verità, ma che all’Europol non sapevano niente di lui. Certo, poteva anche darsi che non fossero semplicemente al corrente della sua identità di copertura; in ogni caso, dare il suo vero nome al telefono non gli sembrava una buona idea.

— Peccato. La ringrazio comunque per il suo tempo. A risentirci.

— Ciao, papà — salutò Monica.

— Ciao, bambina mia. Mi raccomando: sta’ attenta.

La donna mise fine alla comunicazione, nascose la micro SIM e rinfilò il reggiseno, dopodiché lo squadrò con un’espressione eloquente. — Tocca a te.

Emilio si accese una sigaretta. Ne offrì una anche a lei, che accettò con un sorriso nervoso. Poi estrasse la micro SIM dal portasigarette e la inserì nello smartphone.

— Ma guarda un po’ chi c’è qui — proruppe una voce squillante alle loro spalle.

Emilio si voltò di scatto a inquadrare la figura massiccia di Luca Salvi, il collega che aveva conosciuto in palestra, diretto verso di loro in compagnia di Michele Alfieri, l’anestesista. Sentì Monica irrigidirsi al proprio fianco. Prima che i due li raggiungessero, rimise il cellulare nella tasca della giacca.

Salvi lanciò un’occhiataccia alle sigarette e scosse il capo. — Da voi due non me lo sarei mica aspettato — borbottò divertito. — D’altra parte, non vi ho più visti in palestra. Anche se mi è giunta voce che vi state allenando alla grande per conto vostro, dico bene? — soggiunse dando di gomito ad Alfieri.

— Non tutti sanno tenere il mio ritmo: avere un buon compagno di allenamento fa la differenza — ribatté Monica maliziosa, sistemandosi meglio il reggiseno sotto il maglione.

— Roba da non credere, eh? — cambiò discorso Alfieri, in evidente imbarazzo, accennando con il mento alla facciata della clinica. — Intrusi di prima mattina. Hanno fatto saltare tutti gli interventi in programma.

— I pazienti non saranno contenti — bofonchiò Salvi. — Speriamo di recuperare qualcosa nel pomeriggio, dopo che le guardie avranno finito di rimettere in sesto il blocco operatorio.

— Sono scesi fin laggiù? — domandò Emilio sorpreso.

— Non lo sapevi? — replicò Salvi. — Hanno messo a soqquadro le sale. Erano in cinque. Chissà cosa stavano cercando…

— Non lo scopriremo mai — sbuffò Alfieri. — La direttrice ha detto che erano armati: le guardie hanno dovuto neutralizzarli tutti.

Era una menzogna. Se chiudeva gli occhi, Emilio riusciva ancora a visualizzare il corpo del poveretto crivellato di proiettili nel corridoio mentre tentava di fuggire. Ripensò a Nadir e alle poche parole vaghe che era riuscito a strappargli; si ripromise di capire meglio da dove venisse e il motivo che aveva spinto lui e i suoi compagni a intrufolarsi nella clinica.

Finì la sigaretta e se ne accese un’altra sotto lo sguardo contrariato di Luca Salvi.

— La gente dell’isola non si lamenta di tutto questo baccano? — indagò. — Voglio dire: Linosa vive principalmente di turismo, dubito che sentir sparare giorno e notte faccia bene alla sua economia.

Alfieri rise. — In realtà, ci sentono a malapena per via della posizione — spiegò. — Qui dove siamo il vento si incanala tra i coni vulcanici, portando via la maggior parte del rumore in direzione del mare.

— E poi gli abitanti sanno di non dover ficcare il naso da queste parti — puntualizzò Salvi. — I turisti, dal canto loro, non hanno alcun interesse a farlo.

I trilli di due cercapersone si accavallarono sopra le ultime parole del chirurgo. Tutti e quattro estrassero i dispositivi dalle tasche per consultarli. A suonare erano quelli di Salvi e Alfieri, che si scambiarono un’occhiata d’intesa.

— Il dovere chiama — annunciò Salvi tirando su col naso. — Vieni, Mic, lasciamo i due piccioncini al loro riscaldamento. — E s’incamminò con una risata, seguito a ruota dall’anestesista.

— Ricordi quando ti ho detto che a occuparsi degli espianti insieme alla direttrice ci sono soltanto i suoi chirurghi più fidati? — mormorò Monica guardandoli allontanarsi. — Ecco, Luca Salvi è uno di loro.

— Sei andata a letto anche con lui? — s’informò Emilio inarcando un sopracciglio.

— Sei geloso?

— Di Luca Salvi? Neanche un po’.

— E fai bene. Non sarei andata a letto con quel viscido nemmeno se fosse stato il direttore della clinica in persona.

Emilio aspettò che Salvi e Alfieri scomparissero oltre la porta d’ingresso, dopodiché ripescò lo smartphone dalla tasca. Ancora nessuna notizia dal Piccolo, constatò, il che era preoccupante, ma al momento non costituiva una priorità. Tuttavia, aveva ricevuto un altro messaggio con un cuore rosso da un numero sconosciuto.

Chiamò. Al primo squillo rispose Hans Zimmermann. — Ci sono novità?

Emilio fece segno a Monica di avvicinarsi. La donna accostò l’orecchio al telefono, solleticandogli la guancia con i capelli.

— Sono riuscito a raccogliere qualche informazione interessante — confermò. — Pare che in realtà la clinica sia gestita da un certo Corsaro Rosso, un rivale in affari della Regina di Cuori.

Silenzio dall’altra parte.

Emilio proseguì: — Le due fazioni sono in guerra per il controllo del traffico d’organi e si avvalgono di compagnie militari private. Le guardie che difendono la clinica appartengono alla Raven Corporation, il commando che l’ha attaccata proviene invece dalle file della Silver Security. Per quanto riguarda l’ambito medico, pare che il Corsaro Rosso abbia a disposizione una fitta rete di chirurghi ben pagati che gestiscono il follow-up dei pazienti dopo le dimissioni. Le notizie che ho raccolto finora sembrano confermare che gli espianti avvengono in loco, nel blocco operatorio che occupa il secondo piano interrato; questa notte scenderò a dare un’altra occhiata.

Ancora silenzio. Cercò lo sguardo di Monica, ma la donna teneva gli occhi puntati sull’ingresso della clinica.

— Sono informazioni preziose, ma non è ancora abbastanza — disse finalmente Hans. — L’Europol vuole sapere di preciso chi sono i donatori, come vengono selezionati e in che modo arrivano sull’isola.

Monica fece una smorfia. Evidentemente, i conti non le tornavano.

— Il dark web potrebbe darci qualche risposta in più — osservò Emilio. — Hai ricevuto aggiornamenti dal Piccolo?

— Ancora no — sbuffò l’intermediario. — Ma ho il sospetto che le risposte che cerchiamo si trovino tutte lì, sull’isola. Tenta di scavare più a fondo, Chirurgo: il tempo stringe.

— Farò del mio meglio — assicurò.

— Bene. Un’ultima cosa. Ho indagato sulla donna di cui mi hai parlato, Monica Villa… — Stavolta Monica alzò lo sguardo a incrociare il suo. — Non ho trovato niente. Sembrerebbe essere pulita. Sospetti ancora di lei?

— No, non più — rispose.

— D’accordo — concluse Hans. — Ci riaggiorniamo presto. — Poi riattaccò.

Emilio e Monica si scrutarono a lungo senza aprire bocca. Fu lei a rompere il silenzio dopo un po’: — Hai avuto la tua conferma.

Emilio annuì. — Se fosse davvero in contatto con l’Europol avrebbe avuto informazioni su di te — convenne. — Hans Zimmermann mi sta mentendo. Resta da capire perché.
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Rientrando nella clinica incrociarono Lu, il capo delle guardie, che li squadrò con un’espressione torva.

— Visto che stiamo condividendo informazioni, sappi che Dani, uno dei mercenari della Raven, è stato ammazzato con un proiettile calibro 9×19 millimetri Parabellum nella nuca la notte dell’attacco — bisbigliò Emilio quando lo ebbero superato.

— Come lo sai? — domandò Monica.

— I suoi compagni mi hanno chiesto di aprirgli il cranio. La tua Beretta è una 9×19, dico bene?

— Se mi stai chiedendo se gli ho sparato io, la risposta è no.

— Certo che no, eri troppo indaffarata con gli uomini della Silver — le concesse. — Volevo solo sapere se qualcun altro potesse aver usato la tua pistola quella notte. Non l’avevi con te, se ben ricordo.

— No, è vero, ma la tengo sempre nascosta: è impossibile che qualcuno l’abbia presa per poi rimetterla al suo posto senza che me ne accorgessi.

— Come immaginavo. La Billennium della direttrice è una 9×21, perciò restano soltanto le Glock delle altre guardie, almeno che io sappia. Significa che probabilmente Dani è stato ucciso da uno dei suoi compagni. Lu non la prenderà bene.

Raggiunsero l’appartamento ed entrarono.

La prima cosa che Emilio fece fu allungare lo sguardo verso il bagno, dove la luce era ancora accesa. Vide le garze sporche di sangue, il disinfettante, l’ago e il filo rimasti. Ma nessuna traccia di Nadir.

Sentì il cuore accelerare di colpo.

— Nadir! — chiamò, facendo un rapido giro dell’appartamento in cerca dell’uomo.

— Se n’è andato — mormorò Monica.

— Si farà ammazzare — ringhiò Emilio, ricordando ancora una volta la scena a cui aveva assistito dopo essersi procurato il materiale per suturargli la ferita. — Dobbiamo trovarlo prima delle guardie.

Monica assentì e riaprì la porta. — Qualche idea di dove possa essersi diretto? — lo interrogò precipitandosi in corridoio.

Emilio scosse il capo. — Continuava a ripetere: “Mio figlio”. Sapeva dire solo qualche parola in francese, per il resto parlava in un dialetto arabo che non conosco.

Monica si morse il labbro. — Aveva tutta l’aria di essere un migrante sbarcato da poco. Forse lui e i suoi compagni venivano dall’hotspot di Lampedusa, oppure sono arrivati direttamente qui a Linosa durante la notte.

— Ma perché introdursi nella clinica? Ci sono mura perimetrali e guardie armate a ogni ingresso, non ha alcun senso cercare rifugio proprio qui.

— L’unico che può darci una risposta è Nadir. Secondo Salvi gli intrusi hanno causato danni nel blocco operatorio: forse sta andando lì, nella speranza di ricongiungersi con gli altri.

— Troverà ad attenderlo una brutta sorpresa — concluse Emilio affrettando il passo in direzione degli ascensori.

Dall’angolo del corridoio emerse la figura minuta di Gustavo. — Dottor Costa, dottoressa Villa — li salutò con un sorriso. — Vi stavo giusto cercando.

Pessimo tempismo, giudicò Emilio, ma si sforzò di non far trasparire l’irritazione.

— C’è qualche problema, Gustavo? — indagò Monica.

— No, certo che no — rispose il custode mostrando loro le mani vuote. — È solo che vi volevo parlare di una cosa. Sapete, qui siamo in pochi, e negli ambienti ristretti come il nostro le notizie corrono veloci. Mi è giunta voce che voi due, come dire… — si schiarì la gola imbarazzato — passate volentieri la notte insieme, ecco. Ovviamente non è un problema, ci mancherebbe, il fatto è che i vicini del dottor Costa si sono… ehm… lamentati di certi rumori nel cuore della notte. Come immagino capirete, è mio compito assicurarmi che tutto il personale si trovi perfettamente a proprio agio nella clinica, per questo ho pensato di parlarvene prima che la faccenda finisca per diventare più grossa di quel che è.

Emilio trattenne una risata a metà tra divertimento e sollievo. — Hai fatto bene a dircelo — replicò. — In effetti, forse ci siamo lasciati un po’ trasportare. Ti garantisco che non riceverai altre lamentele a causa nostra.

Gustavo annuì compiaciuto. — Molto bene, molto bene. — Sospirò. — Sapete, di norma non scoraggiamo le relazioni tra colleghi, ma nel vostro caso siete entrambi persone molto curiose. — Li scrutò con attenzione, questa volta senza il minimo accenno di sorriso. — Non vorrei che questo vi spingesse a prendere iniziative… pericolose.

Quel repentino cambio di tono innescò un brivido lungo la schiena di Emilio. Era chiaro che il custode non stava più parlando di sesso. Per un istante ebbe l’orrenda sensazione che l’uomo di fronte a loro sapesse tutto; che fosse al corrente di Hans, dell’Europol, di Nadir, di ogni cosa.

Prima che potesse rispondergli, la conversazione fu troncata dal rombo di uno sparo.

Gustavo si voltò di scatto. Emilio e Monica si scambiarono un’occhiata ansiosa. — Sarà meglio andare a vedere — borbottò il custode.

Si avviarono nella direzione da cui era giunto il rumore. Superato l’angolo in fondo al corridoio si trovarono davanti Lu e altre due guardie raccolti intorno al corpo di un uomo a faccia in giù.

— A quanto pare ce n’era sfuggito uno — riferì Lu vedendoli arrivare.

Emilio riconobbe i vestiti e dovette conficcarsi le unghie nei palmi per tenere a bada l’ondata di rabbia che si sentì montare dentro.

Lu girò il corpo con un piede, rivelando il volto spaventato di Nadir. Quando vide i suoi occhi strabuzzati ruotare tutt’intorno, Emilio soffocò un moto di orrore. A quel punto lo osservò meglio e si rese conto che gli avevano sparato a una gamba. Era ancora vivo.

Nadir fissò lo sguardo su di lui. Colto dal panico, Emilio gli fece cenno di no con la testa, pregando che capisse e che non gli rivolgesse la parola. Un attimo dopo, il poveretto chiuse gli occhi ed emise un lamento.

— Guardate, ha la maglia sporca di sangue — fece notare una delle guardie.

Lu si chinò e gliela tirò su, scoprendo la ferita che Emilio aveva suturato poco prima nel bagno dell’appartamento. — Qualcuno lo ha medicato — constatò a denti stretti.

— Sembra un lavoretto recente — valutò Gustavo. — Lei cosa ne pensa, dottor Costa?

Interpellato, Emilio sollevò lo sguardo incrociando quello freddo del custode. Anche gli altri lo fissarono, in attesa del suo responso.

Emilio si avvicinò e si acquattò accanto a Nadir, fingendo di esaminare la ferita. — Sì — confermò — la sutura è stata fatta da poco. Direi un’ora al massimo.

Lu sputò sul pavimento. — Vuol dire che un dipendente della clinica lo ha soccorso e gli ha offerto riparo — sibilò.

Emilio rialzò gli occhi, trovandosi di nuovo addosso lo sguardo indagatore di Gustavo.

Questa volta non ebbe alcun dubbio: il custode sapeva.

— Portiamolo via — ordinò Lu ai compagni.

Emilio diede loro le spalle e si incamminò insieme a Monica verso l’appartamento. — Non c’è più tempo — le disse sottovoce. — Questa notte dobbiamo scendere nel terzo piano interrato e scoprire cosa nascondono là sotto.
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Firenze, 2 aprile 2019

Ludovico aprì gli occhi e per un momento provò una scarica di terrore, pensando di trovarsi ancora in un sacco di plastica tra i cadaveri ammassati nel cassone di un furgone. Poi ricordò e si calmò, inghiottendo il grido che si era sentito crescere in fondo alla gola.

Nella penombra riconobbe il bagliore diffuso nella stanza dallo schermo del computer di Lara. Inquadrò le travi a vista sul soffitto, le pareti spoglie, la porta d’ingresso e quella che dava sul bagno del monolocale. La mansarda apparteneva a un certo Hal, un amico smanettone dell’Ombra, e si trovava nel cuore del centro storico di Firenze, in una laterale di piazza del Duomo. Erano arrivati in città poco dopo l’alba guidando un’auto rubata. Hal aveva dato loro le chiavi dell’appartamento e si era dileguato. Esausto, Ludovico aveva resistito il più possibile, finché a un certo punto era crollato, cullato dal ticchettio delle dita di Lara sulla tastiera del computer.

Ora però il portatile giaceva abbandonato ai piedi del letto, con lo schermo affollato di codici per lui incomprensibili, e al picchiettio sui tasti si era sostituito lo scroscio della doccia.

Ludovico si tirò su a sedere, si stropicciò gli occhi e inforcò gli occhiali. Era indolenzito, ma aveva riposato bene. A giudicare dal buio oltre il lucernario doveva essere già calata la sera.

Diede un’occhiata alle carte con la regina di cuori sparse sul copriletto attorno al computer, ma il suo sguardo fu presto attratto dalla porta del bagno da cui proveniva il rumore della doccia. Nell’aria aleggiava un piacevole sentore di vaniglia. Sul pavimento accanto alla porta notò la felpa e i leggings di Lara.

Deglutì a vuoto. Contrariamente a quanto si sarebbe aspettato, la porta non era chiusa, ma solo accostata.

Si alzò dal letto con il cuore che batteva sempre più veloce e si avvicinò in punta di piedi alla sottile fessura di luce tra la porta e lo stipite, dalla quale trapelavano esili sbuffi di vapore. Quando finalmente la raggiunse, fece scorrere lo sguardo sulle piastrelle bianche, attraverso il vetro della doccia, fino a posarlo sul corpo nudo sotto il getto d’acqua calda.

Lara si stava lavando i capelli scuri dandogli le spalle. Aveva un gigantesco serpente tatuato sulla schiena, avvolto in una serie interminabile di spire, e una saetta dietro la coscia sinistra, appena sotto il gluteo. Le natiche, sode, disegnavano una curva vertiginosa. Si girò leggermente per prendere altro shampoo, l’espressione assorta, il septum luccicante sotto l’acqua, permettendo a Ludovico di scorgere di sfuggita altri tatuaggi sulla pelle chiarissima.

Era l’opposto di ciò che si sarebbe immaginato pensando a un’hacker, pensò distrattamente lui, sentendosi colpevole ma allo stesso tempo incapace di distogliere lo sguardo.

Quand’ebbe finito di sciacquarsi i capelli, Lara spense la doccia.

Ludovico si affrettò a tornare a letto per non farsi scoprire a spiarla, il cuore che martellava più forte che mai.

Un attimo dopo la porta del bagno si aprì e Lara uscì completamente nuda, con il corpo ancora imperlato d’acqua. Aveva un tatuaggio sullo sterno che raffigurava una punta di lancia e due strisce di codice sotto le curve dei seni compatti; sulle cosce tornite campeggiavano quelle che avevano tutta l’aria di essere maschere rituali. Una costellazione di tatuaggi più piccoli le punteggiava le braccia: due pesci che si rincorrevano, un palloncino rosso, delle coordinate, altri simboli dal significato oscuro.

I loro sguardi si incrociarono. — Ah, sei sveglio — constatò la ragazza. Poi, incurante della propria nudità, raggiunse i piedi del letto e ci si sedette a gambe incrociate, con la schiena bagnata contro il muro e il computer sulle ginocchia.

Ludovico rimase a fissarla a bocca aperta. Sui capezzoli gonfi brillavano due piercing nella luce dello schermo. L’inguine, in ombra, sembrava calamitare l’attenzione sui propri segreti. Una goccia d’acqua le scivolò sull’addome piatto per scomparirle tra le gambe.

— Non venirmi a dire che è la prima volta che vedi una ragazza nuda — mormorò Lara senza levare gli occhi dalla schermata.

Ludovico si costrinse a spostare lo sguardo sul portatile. — Hai scoperto qualcosa? — glissò.

— Mentre dormivi mi sono infiltrata nel dominio associato alle carte — spiegò la ragazza digitando un codice sulla tastiera. Davanti a loro comparve una lista di nomi e cognomi, con tanto di data e luogo di nascita. Ce n’erano di ogni nazionalità: italiani, inglesi, francesi, russi… — Questa è la lista riservata dei pazienti per uso interno.

Ludovico sgranò gli occhi. — Di tutti i pazienti?

— Yep. Le varie cliniche alle quali sono assegnati vengono identificate da un nome in codice, ma con un po’ di pazienza penso di poterle localizzare.

— Sarebbe fantastico!

— Mi metto all’opera.

Ludovico la guardò passare da una schermata all’altra a una velocità fenomenale, facendo scivolare le dita sui tasti con l’eleganza di una pianista. Lasciò vagare di nuovo lo sguardo sul suo corpo, risalendo i tralci di un rampicante tatuato sull’avambraccio sinistro e muovendosi tra i segni e gli ideogrammi che si susseguivano fino alla spalla, per poi ripercorrere le curve morbide dei seni e i capezzoli messi in risalto dallo scintillio dei piercing, precipitando infine nella valle ombrosa tra le cosce.

— Beccate! — proruppe Lara in tono trionfale. — Guarda qua! — Si sporse su di lui trascinandosi dietro il computer. Ludovico se la ritrovò improvvisamente addosso, il corpo umido e profumato di vaniglia. Trattenne il fiato.

— Ecco, vedi? Queste sono le città in cui si trovano le cliniche clandestine — mostrò la ragazza indicando la mappa sullo schermo. — A Roma ne segna addirittura due. Ce n’è una persino qui, a Firenze. E in molte altre parti del mondo! Bordeaux, Manchester, Il Cairo… È una rete immensa.

Nonostante il calore sprigionato da Lara e l’eccitazione che ne derivava, a Ludovico vennero i brividi. La Regina di Cuori aveva allungato la sua ombra ovunque.

Si impose di ignorare per un momento il contatto con la pelle nuda di Lara e studiò la cartina sulla schermata. — Qualcosa non quadra — mormorò.

— Cosa?

Indicò con un dito il vasto spazio vuoto che separava la Sicilia dalla Tunisia. — Manca la clinica sull’isola di Linosa: Emilio si trova laggiù.

Lara aggrottò la fronte. — Come hai detto che si chiama quel posto? — gli domandò.

— Mediterranea Salus, o almeno così ci ha riferito l’intermediario.

La ragazza tornò a raddrizzarsi e fece correre le dita sui tasti. Ludovico aspettò senza dire niente, rapito ancora una volta dalla sua abilità.

— Non basta — sbuffò Lara. — Mi serve qualcosa di più specifico. Un codice d’accesso, per esempio.

A Ludovico venne un sospetto. — Prova con questo — suggerì, estraendo da una tasca la regina di cuori ricevuta dal contractor che lui ed Emilio avevano affrontato in Egitto qualche giorno prima.

La ragazza prese la carta e la esaminò. — È diversa dalle altre — constatò. — Vediamo dove ci porta.

Inserì i dati nel computer. La schermata cambiò.

— Cazzo! — sbottò Lara.

— Cosa c’è?

— C’è che abbiamo un grosso problema — rispose lei voltandosi a guardarlo. — La clinica di Linosa non è controllata dalla Regina di Cuori: fa parte di un’altra rete.

— Un’altra rete? — ripeté Ludovico confuso.

Le dita di Lara ripresero a lavorare frenetiche, estraendo informazioni. — C’è una guerra in atto tra le due fazioni. Pare si avvalgano di compagnie militari private. Aspetta… Qui c’è un ordine d’attacco per la scorsa notte nella periferia di Roma! È il capannone abbandonato in cui stavano per sventrarci!

Ludovico si sentì stringere nell’abbraccio viscido di un brutto presentimento. — Devo parlare con Emilio.
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Per ingannare il tempo in attesa del momento più propizio in cui dare il via alla loro missione, Emilio aveva letto qualche altro capitolo del Signore delle mosche. Era arrivato a poche pagine dalla fine, con il povero Ralph in fuga dai compagni e l’isola in fiamme, quando Monica si alzò e si schiarì la voce. — È quasi mezzanotte — gli fece notare. — Il blocco operatorio sarà deserto, ormai. È ora di andare.

Emilio chiuse malvolentieri il libro e annuì.

Monica ricontrollò per l’ennesima volta il caricatore della sua Beretta APX, quindi gli scoccò un’occhiata scettica. — Sicuro di voler venire disarmato?

— Non ho armi a disposizione — ribadì allargando le braccia. — E comunque, ti ricordo che dobbiamo solo fare un giro di ricognizione. Lasciamo il resto alle squadre speciali, okay?

— Okay.

Non avevano idea di cosa avrebbero trovato laggiù, ma dopo averne discusso erano giunti alla conclusione che restare sull’isola stava diventando troppo pericoloso. Se ne sarebbero andati quella notte stessa, una volta raccolte le ultime informazioni. Viste la posizione ambigua di Hans e l’accusa non troppo velata di Gustavo, non c’era tempo da perdere: più a lungo rimanevano, più si sfibrava il filo al quale erano appese le loro vite.

Monica aprì la porta e uscì in corridoio. Emilio la seguì.

Sembrava tutto tranquillo. S’incamminarono senza fretta verso l’ala degli ospiti, prendendo la strada più lunga per evitare i punti in cui di solito si appostavano le guardie. Impiegarono una decina di minuti per raggiungere il box in cui avevano visto parcheggiare Gustavo la notte prima. L’auto del custode era ancora lì.

— Cosa cerchiamo? — chiese Emilio dandosi un’occhiata intorno.

— Qualcosa di anomalo, direi — rispose Monica. — Ieri notte sono entrata qui un paio di minuti dopo aver sentito il motore spegnersi, ma Gustavo era già sparito insieme a chiunque fosse a bordo con lui. Dev’esserci un passaggio da qualche parte.

La guardò chinarsi e controllare sotto l’auto. Lo sguardo gli cadde su un armadietto di metallo dall’aria dismessa appoggiato contro la parete di fronte. Andò ad aprirlo. Il fondo era costituito da un pannello di legno posizionato alla bell’e meglio: lo sollevò senza difficoltà, rivelando una scala che sprofondava nelle tenebre.

— Credo di averlo trovato — annunciò.

Monica lo affiancò. — Splendido. Scendiamo. — Detto ciò, accese la torcia del telefono e lo precedette, infilandosi tra quelle fauci di pietra.

Emilio si sforzò di mettere a tacere i segnali d’allarme che gli risuonavano nel cervello. Non era da lui buttarsi a capofitto nell’ignoto senza avere uno straccio di piano, ma in quel caso si rendeva conto di non avere molta scelta. Finché non avessero gettato luce sugli oscuri segreti della clinica, l’Europol non sarebbe potuta intervenire e quella diabolica fabbrica degli orrori avrebbe continuato a ingurgitare vite. Non poteva permettere che altri subissero lo stesso destino di Nadir e dei suoi compagni.

Prese un lungo respiro e affrontò la discesa, chiudendosi l’anta dell’armadio alle spalle per poi seguire la luce sempre più distante del telefono di Monica.

I gradini erano irregolari e le pareti del cunicolo apparivano scavate nella pietra grezza, in netto contrasto con l’estetica moderna che contraddistingueva il resto dell’edificio.

Camminarono per un tempo che parve dilatarsi all’infinito, scandito solo dall’eco attutita dei loro passi e dal gocciolio di misteriose infiltrazioni. Quando finalmente raggiunsero il fondo della scalinata, Emilio giudicò che dovessero essere scesi di almeno tre piani.

La torcia del telefono illuminò una specie di botola incassata nel pavimento.

Lui e Monica si scambiarono un’occhiata. Nello sguardo della donna Emilio riconobbe un misto di paura e determinazione che lo indusse a piegarsi in avanti e afferrare l’anello di ferro che sporgeva dalle assi, schiudendo lentamente quello scrigno sepolto.

La prima cosa che avvertì fu l’odore, un puzzo acre che gli invase le narici con violenza. Un miscuglio di aria viziata, corpi sudati ed escrementi.

Gli ci volle qualche istante per abituare la vista alla penombra, dopodiché anche quella apportò il suo contributo, presentandogli una scena da far accapponare la pelle.

Sotto di loro si spalancava un vasto antro di pietra rischiarato soltanto da una manciata di tubi al neon. C’erano almeno venti persone sparpagliate qua e là, chi seduto e chi sdraiato sulla roccia nuda; pochi uomini, qualche donna e tanti, troppi bambini. Dal colore della pelle e dai lineamenti dedusse che erano africani. Migranti, con ogni probabilità.

Gli sguardi dei presenti si levarono su di loro, più rassegnati che incuriositi. L’unico che parve riscuotersi al loro arrivo fu un uomo che corse sotto la botola tenendo un bambino per mano. Prima che dal viso, Emilio lo riconobbe dal modo in cui zoppicava: era Nadir.

— Mio figlio! — si affrettò a dire l’uomo in francese, indicando con un mezzo sorriso il bambino al suo fianco.

A Emilio si strinse il cuore. Quando lo aveva trovato fuori dalla porta del suo appartamento, Nadir non stava cercando una via di fuga per sé e per il figlio: si era introdotto nella clinica per arrivare a quell’anfratto oscuro dov’era prigioniero il bambino e trarlo in salvo.

Vide un altro bambino e una bambina giocare in un angolo con una palla di stracci, un’immagine di un’innocenza così disarmante da togliere il fiato. Altri due ragazzini facevano a turno per bere l’acqua che stillava da un tubo di gomma affiorante da una parete.

— Ecco il serbatoio di organi della Mediterranea Salus — disse Monica con un filo di voce spezzata.

Per questo i cuori erano troppo piccoli, pensò Emilio, incapace di accettare la mostruosità alla quale aveva preso parte suo malgrado negli ultimi giorni. Era così terrificante da risultargli inconcepibile. Un orrore inenarrabile, al quale lui stesso avrebbe stentato a credere. Eppure ce l’aveva sotto gli occhi.

In quel momento, qualcosa dentro di lui si ruppe.

— Dobbiamo portarli fuori di qui — sibilò.

Monica scosse la testa. — Sono troppi. Non ce la faremo.

— Dobbiamo provarci — insisté, cercando nel buio intorno a sé qualcosa da calare per aiutarli ad arrampicarsi; una corda o qualsiasi altra cosa.

La donna gli appoggiò una mano sulla spalla. — Solo un giro di ricognizione, ricordi? Non possiamo assumerci anche questo rischio. Abbiamo le prove che ci servono per attivare le squadre speciali dell’Europol: se ne occuperanno loro.

Emilio strinse i denti. — Qualcun altro potrebbe morire prima che intervengano.

Monica abbassò lo sguardo. — Non possiamo fare altro.
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— Merda! — esplose Ludovico, lanciando lo smartphone sul letto dalla parte opposta della stanza.

— Attento — lo rimproverò Lara senza smettere di digitare sulla tastiera — non ne abbiamo altri.

Ludovico le si sedette accanto imbronciato. La ragazza si era rivestita, ma aveva ancora i capelli umidi che sapevano di vaniglia. In quelle ore aveva estratto una quantità impressionante di informazioni dal dark web, ricomponendo un puzzle a dir poco raccapricciante. Solo che il telefono di Emilio continuava a essere irraggiungibile.

— È già la quinta volta che provo a chiamarlo — borbottò.

— Non è un buon segno — commentò Lara.

No, in effetti non lo era. Rifiutava di arrendersi all’idea che il suo amico avesse fallito la missione, eppure era un’eventualità che doveva necessariamente prendere in considerazione. La posta in gioco era troppo alta per fingere che andasse tutto bene.

— Non resta che contattare l’intermediario — considerò cupo. — È la nostra ultima opzione. Forse lui può mettere insieme una squadra per recuperare Emilio.

— Sicuro di poterti fidare? — domandò la ragazza.

Ludovico sospirò. — Non abbiamo scelta.

Raccolse lo smartphone, che Lara aveva provveduto a rendere irrintracciabile, e compose il numero di Hans Zimmermann.

L’intermediario accettò la chiamata dopo un solo squillo. — Dove sei? — volle sapere.

Ludovico si concesse un istante per riflettere. — In un luogo sicuro — rispose cauto. — Hai sentito Emilio?

— Ci ho parlato qualche ora fa — confermò Hans.

Alla notizia Ludovico provò un’insperata scarica di sollievo. — Come sta?

— Procede con la sua missione. Come dovresti fare tu. — Un respiro pesante. — Hai trovato l’Ombra?

— Sì.

— Bene.

— Abbiamo scoperto un bel po’ di cose, molte delle quali non ti piaceranno.

— Sentiamo — lo esortò Hans.

— Innanzitutto, la clinica di Linosa non fa parte della rete della Regina di Cuori. Ci sono due organizzazioni rivali che si stanno facendo la guerra per spartirsi il traffico d’organi, una è la sua e l’altra è gestita da un certo Corsaro Rosso; la Mediterranea Salus è in mano al secondo.

— Di questo siamo già al corrente — sbuffò l’intermediario.

— Scommetto però che non sai come si procurano gli organi per la clinica di Linosa — ribatté.

— Come? — chiese l’altro, improvvisamente interessato.

Ludovico lanciò un’occhiata a Lara, che aveva smesso di digitare sulla tastiera. — Migranti — disse.

Una pausa. — Che cosa?

— Prelevano migranti dall’hotspot di Lampedusa, perlopiù minori non accompagnati, e ne cancellano le tracce — illustrò, rabbrividendo nonostante avesse appreso quell’orrenda verità ormai da un po’; una verità impossibile da metabolizzare, talmente spaventosa da far venire gli incubi a occhi aperti.

— È impossibile — protestò Hans. — Come ci riescono?

— Dai centri di accoglienza per i rifugiati ne spariscono a migliaia ogni anno — chiarì Ludovico, disgustato dalle proprie stesse parole. — Nessuno si interessa. Nessuno li cerca. Sono una riserva di organi a costo zero.

— E li scelgono a caso? Come fanno con i test di compatibilità?

— È qui che emerge la loro astuzia. Indovina chi ha vinto l’appalto per gli esami ematochimici nei centri di accoglienza?

— La Mediterranea Salus! — rispose Hans, quasi in tono di vittoria. — È geniale.

— È diabolico — lo corresse. — Il laboratorio che effettua le analisi invia i risultati alla clinica, che li confronta con i dati dei pazienti in lista e seleziona i potenziali donatori. Questi vengono dunque prelevati, caricati su un’imbarcazione e trasferiti a Linosa, dove rimangono rinchiusi in attesa dell’intervento. Sul loro destino dopo l’operazione di espianto non abbiamo informazioni certe, ma dubito che qualcuno si prenda la briga di riportarli indietro. Nel caso dei trapianti di cuore, invece, la loro sorte è inequivocabile.

— Come avete fatto? — indagò l’intermediario, chiaramente impressionato. — Alcuni tra i migliori analisti del mondo hanno setacciato il dark web senza ottenere risultati…

— È una storia lunga — ammise Ludovico. — Ma in buona sostanza è merito dell’Ombra e delle carte su cui siamo riusciti a mettere le mani. E qui viene il tasto dolente. Per infiltrarsi nei database della Regina di Cuori, l’Ombra si è servita di alcuni codici sottratti da una delle sue cliniche clandestine a Roma. Ma per hackerare quelli del Corsaro Rosso è dovuta ricorrere al QR code sulla carta che io ed Emilio abbiamo ricevuto dal contractor con cui ci siamo scontrati in Egitto. — Fece una pausa per permettere all’interlocutore di elaborare l’informazione. — Vuol dire che è stato il Corsaro Rosso a mandare quel contractor a ucciderci al Cairo, perciò potrebbe conoscere la vera identità di Emilio.

— Non c’è da preoccuparsi: ora che siamo in possesso delle informazioni che ci occorrono possiamo procedere subito con la sua estrazione — gli assicurò Hans. — Cos’altro avete scoperto? — lo incalzò, su di giri.

— Abbiamo le liste complete dei pazienti; non solo quelli già sottoposti agli interventi ma anche quelli in attesa, sia per le cliniche del Corsaro Rosso sia per quelle della Regina di Cuori. E abbiamo i nomi dei chirurghi sul loro libro paga che si occupano del follow-up. C’è materiale a sufficienza per smantellare entrambe le reti.

— Magnifico. Dove siete? Mando qualcuno a prendervi.

Lara alzò di nuovo lo sguardo e lo fissò sospettosa. Aveva troppo da perdere, rifletté Ludovico, e lui non aveva alcuna intenzione di metterla nei guai.

— Non è necessario — replicò. — Qui siamo al sicuro. Possiamo trasferire i dati attraverso un canale criptato.

— D’accordo, procedete — approvò Hans, ma nella sua voce risuonò una nota d’irritazione che a Ludovico non piacque. — L’ultimo tassello mancante è l’identità del Corsaro Rosso: l’Europol ne ha bisogno per poterlo incastrare quando manderà le squadre speciali a Linosa.

— Ce l’abbiamo. — Per un attimo fu incerto se dirglielo. Poi però pensò che Emilio si trovava a Linosa in quel momento, in casa del nemico, e che se qualcuno non fosse intervenuto al più presto avrebbe rischiato di non uscirne vivo. — Il vero nome del Corsaro Rosso è Gustavo Ruggeri.
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Emilio e Monica avevano risalito in silenzio la lunga scala di pietra fino al box, per poi attraversare l’ala degli ospiti e fare ritorno nella zona degli alloggi riservati al personale. Non avevano scambiato una parola durante l’intero tragitto, scossi come non mai dall’orrore che avevano scoperchiato nelle viscere dell’isola. Quando arrivarono davanti alla porta del suo appartamento, Emilio strinse la mano intorno alla maniglia e si fermò, imponendosi di placare il tumulto che si sentiva rimestare nel petto.

Monica gli posò una mano sulla guancia e gli girò il viso per poterlo guardare negli occhi. — Abbiamo fatto tutto quello che potevamo — ribadì sottovoce.

— Abbiamo trapiantato quegli organi — ribatté Emilio scuotendo il capo. — Non laveremo mai via il loro sangue dalle nostre mani.

— No — concesse Monica con un sospiro grave. — Ma possiamo salvare gli altri, quelli rinchiusi sotto la clinica e quelli che ancora non sono finiti nelle grinfie di questa gente. Abbiamo il potere di cambiare le cose.

Anche riuscendoci, non era certo che quell’orrore sarebbe davvero finito. Forse sarebbero riusciti a tirare fuori quei bambini e a far sigillare per sempre la Mediterranea Salus sotto una colata di cemento, ma i posti come quello avrebbero continuato a esistere. Lui lo sapeva. Aveva visto troppe brutture nella sua vita per essere così ingenuo da credere che bastasse seppellire una persona cattiva per estirpare il male dal mondo. Ciononostante annuì cupo, dopodiché aprì la porta.

— Non vi ricorda la classica scena di un film di James Bond? — li accolse la voce divertita di Gustavo.

Emilio trasalì vedendo il custode seduto al centro della sala, con la direttrice in piedi alle proprie spalle che puntava contro di loro la sua Beretta Billennium di acciaio cromato.

— Chiudete la porta — intimò gelida Daniela Ruggeri.

Emilio obbedì.

— Ora, Monica, posa a terra la pistola e falla scorrere verso di me — proseguì la direttrice.

Monica guardò Emilio con aria spaventata. Lui le fece segno di procedere.

La Beretta APX scivolò fino ai piedi di Gustavo, che si chinò leggermente in avanti e la raccolse. — Molto bene. Grazie per la collaborazione, dottori.

— Cosa significa? — domandò Emilio, seppur presagendo la risposta.

Gustavo storse la bocca in un ghigno. — Siete confusi, vero? — replicò in tono canzonatorio. — Permettetemi di presentarmi ufficialmente: il mio nome è Gustavo Ruggeri, anche se nel giro mi conoscono come il Corsaro Rosso.

— Ruggeri? — ripeté Emilio spostando lo sguardo sulla direttrice.

— Proprio così. Anche se non si direbbe, noi due siamo padre e figlia — spiegò l’uomo indicando la donna dietro di sé con un cenno della testa. — Possiamo dire che la nostra è un’impresa a conduzione famigliare: io ho avuto l’intuizione e Daniela l’ha messa in pratica. Per questo ha studiato medicina.

Emilio li osservò con attenzione. Ora che ci faceva caso, notava una vaga somiglianza negli occhi e nel taglio della bocca, ma per il resto sembravano due perfetti estranei. — Cosa volete da noi?

— Cosa vogliamo da voi? — gli fece il verso Gustavo. — Non prendiamoci in giro, sapete perfettamente perché siamo qui. Davvero credevate che non vi stessimo tenendo d’occhio? Che non ci saremmo accorti di quello che stavate tramando? Monica Guerra, agente sotto copertura dell’Europol, ed Emilio Furia, mercenario della chirurgia d’emergenza. Diciamocelo, non siete certo tipi che passano inosservati. E noi scaviamo a fondo prima di mettere i nostri segreti nelle mani di qualcuno.

— Se sapevate chi siamo, allora perché siamo ancora vivi? — chiese Monica a denti stretti.

— Avete idea di quanto sia difficile trovare chirurghi con le vostre competenze? — rise Gustavo. — Qui alla Mediterranea Salus offriamo solo il meglio ai nostri pazienti, e si dà il caso che voi due siate il meglio del meglio. Tanto sapevamo che se aveste scoperto qualcosa di rilevante non sareste potuti andare da nessuna parte. E, infatti, eccovi qui. Quest’isola sarà la vostra tomba.

Emilio serrò i pugni con rabbia. — È stato Hans a venderci? Hans Zimmermann? — sibilò.

A un tratto il sorriso sulle labbra del Corsaro Rosso svanì. Emilio lo vide voltarsi di scatto e interrogare con lo sguardo la figlia. Anche lei era impallidita.

— Perché lo hai nominato? — indagò Gustavo. — Cosa c’entra Zimmermann?

Disorientato, Emilio si strinse nelle spalle. — È stato lui a mandarmi qui.

Sul volto di Gustavo prese forma un’espressione gonfia di terrore. La direttrice impugnò la ricetrasmittente che portava appesa alla cintura e comunicò: — Voglio una squadra negli alloggi del personale. Immediatamente.

— Ricevuto — gracchiò una voce dopo qualche istante di silenzio.

— Perché? Che succede? — domandò Emilio, sempre più smarrito.

— Cosa sai di Hans Zimmermann? — chiese Gustavo.

— Ho lavorato con lui qualche volta, fa da intermediario per diverse agenzie.

— È sul libro paga della Regina di Cuori — svelò la direttrice con un moto di disgusto. Emilio incassò la notizia senza scomporsi troppo; aveva già subodorato il marcio, anche se non aveva idea che lo fosse a tal punto. — Significa che è stata lei a mandarti qui, Chirurgo. Il che è strano, dal momento che hai contribuito a far chiudere una delle sue cliniche al Cairo.

— Voi come lo sapete?

— Quella clinica apparteneva a noi in precedenza — chiarì Gustavo. — La Regina di Cuori ce l’ha sottratta insieme a molte altre. È così che ha costruito il suo impero: appropriandosi di una parte del nostro. A ogni modo, abbiamo ingaggiato un sicario per darti la caccia a missione conclusa e corrotto la polizia del posto affinché gli offrisse il supporto necessario.

— Quell’uomo aveva con sé una carta con una regina di cuori — protestò Emilio.

— Un piccolo stratagemma per depistare chiunque ne fosse entrato in possesso. Un’idea di Daniela.

La direttrice confermò con una smorfia compiaciuta.

— Perché mi davate la caccia? E perché ora che so la verità non mi avete ancora ucciso?

— Consideralo un atto di buona volontà per garantirci il favore di Michael Griffiths.

Quel nome ebbe su di lui l’effetto di un pugno nello stomaco. Contrasse la mascella e assottigliò le palpebre.

— Un aggancio nella CIA farebbe comodo ai nostri affari — continuò il Corsaro Rosso — dandoci un vantaggio sulla Regina di Cuori. E quell’uomo sembra disposto a tutto pur di mettere le mani su di te. Quando il contractor che abbiamo assoldato si è dato alla macchia senza aver portato a termine l’incarico, abbiamo temuto che l’opportunità fosse sfumata; ma poi tu ti sei presentato alla nostra porta con un’identità nuova di zecca, e così abbiamo colto la palla al balzo.

— Cosa avete fatto? — volle sapere Emilio, scosso da un fremito che gli vibrò fin dentro le ossa.

Lu si affacciò alla porta affiancato da altre due guardie e fissò Gustavo con aria interdetta.

— Abbiamo invitato il tuo amico alla festa — chiarì il Corsaro Rosso. — Michael Griffiths sarà qui a momenti.

Un’esplosione fece da contrappunto alle sue parole. Le finestre dell’appartamento tremarono.
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— Qualcosa non quadra — dichiarò Lara facendo scorrere una chat sullo schermo.

— Che succede? — domandò Ludovico, rinunciando all’ennesimo tentativo a vuoto di chiamare Emilio per avvicinarsi e dare uno sguardo al computer.

— È stato lanciato un ordine d’attacco da parte della Regina di Cuori. Solo che è diverso dagli altri.

Lesse rapidamente il messaggio indicato dalla ragazza. Si soffermò sulle parole “assalto definitivo” e “assumere il controllo”, e inorridì. Per qualche motivo, la Regina di Cuori aveva deciso di rompere gli indugi e fare la sua mossa proprio quella notte; come se sapesse cosa stava accadendo e fosse giunta alla conclusione che non ci sarebbero state occasioni migliori.

— Perché proprio adesso? — si interrogò ad alta voce.

— Qualcuno deve averle passato le informazioni che le servivano — ipotizzò Lara. — Pensaci: la Regina di Cuori ha costruito la sua rete rubando pezzi a quella del Corsaro Rosso. Per questo è scoppiata la guerra tra loro, per il controllo del traffico d’organi. E qual è la clinica più redditizia del Corsaro Rosso, quella a cui tiene di più?

— La Mediterranea Salus a Linosa — riconobbe con un moto di repulsione.

— Esatto. Ma prima di assumerne il controllo deve capire come funziona, scoprire dove procurarsi gli organi per assicurarsi lo stesso margine di guadagno — proseguì la ragazza. — Altrimenti varrebbe quanto tutte le altre.

Ludovico digrignò i denti. — Vuol dire che ha corrotto qualcuno all’Europol per farsi passare le informazioni.

— O peggio — suggerì Lara.

Le rivolse un’occhiata interrogativa.

La ragazza si strinse nelle spalle. — Forse l’Europol non ne sa niente, e Hans Zimmermann ha lavorato per la Regina di Cuori fin dall’inizio.

Ludovico ebbe un tuffo al cuore. — Spiegherebbe come mai i suoi uomini hanno usato il mio telefono per rintracciarci — ammise — e perché Hans insisteva per sapere dove fossimo. Merda.

— La mia è solo una supposizione — si schermì Lara. — Ma possiamo provare a verificarla.

— Come?

— Dammi il telefono.

Ludovico glielo consegnò e la guardò lavorare su una nuova schermata, ricopiando il numero di serie dello smartphone e della SIM. — Dubito che abbia usato il numero a cui lo hai chiamato per contattare qualcun altro — chiarì — ma se siamo fortunati potrebbe essere stato abbastanza sprovveduto da collegare più dispositivi alla stessa rete wi-fi.

Le dita della ragazza danzavano sui tasti come al ritmo di una musica frenetica, simile a quella che l’aveva sentita mixare nei sotterranei del vecchio cinema abbandonato in cui si erano incontrati la prima volta. Qualcun altro ne sarebbe rimasto intimorito, ma non Ludovico: lui ne era terribilmente affascinato.

— Come volevasi dimostrare — commentò Lara senza rallentare un istante. — I dispositivi connessi nelle ultime ventiquattro ore sono stati ben cinque. Uno è quello con cui ha risposto alla tua chiamata, ovviamente. — Cambiò schermata. — Un altro ha inviato un messaggio e ricevuto una chiamata da Linosa ieri pomeriggio: immagino lo abbia usato per comunicare con Emilio Furia.

— Sì, dev’essere così.

— Ce n’è un altro che ha comunicato con un dispositivo a Linosa, ma il numero di serie del telefono ricevente risulta registrato negli Stati Uniti.

Ludovico aggrottò la fronte; non aveva senso. — Gli altri?

— Un telefono a Catania: pare abbiano comunicato parecchio, solo nelle ultime ventiquattro ore rilevo sei chiamate. Numero di serie italiano, qualche ora fa era a Roma. Aspetta: si sta spostando, e anche piuttosto in fretta.

— Dove sta andando? — s’informò.

— Sta superando le coste meridionali della Sicilia, tra poco sarà in mare aperto. Sembra dirigersi verso le Pelagie.

— Va a Linosa — dedusse. — Il quinto dispositivo?

— Chiamata intercontinentale — riferì Lara. — Dammi un attimo.

Ludovico sentiva il cuore pompargli nel petto come un mantice impazzito. Un sospetto infido aveva cominciato a insinuarsi nella sua mente; avrebbe voluto scacciarlo, ma non ci riusciva.

E il responso di Lara non fece che confermarlo: — Langley, Virginia.

— La CIA — riassunse cupo.

— Niente che riconduca all’Europol, ma non possiamo escludere che uno degli altri dispositivi sia un loro contatto.

— Quello in movimento è l’unico papabile — considerò Ludovico. — Puoi hackerarlo?

— Ci vorrebbe troppo tempo, faccio prima a introdurmi nei server dell’Europol — ribatté la ragazza senza smettere di far correre le dita sui tasti.

— In ogni caso, è chiaro che Hans non la racconta giusta: è in contatto con la CIA e Dio solo sa con chi altri. Avevi ragione, non mi sarei dovuto fidare di lui.

— Come hai detto tu, nel nostro mondo sono ben poche le persone di cui ci si può fidare.

— Di te mi fido — precisò Ludovico.

— È reciproco — si sbottonò Lara. — Anche se prima di incontrarti non avevo mai rischiato la vita così tante volte. In compenso, mi sto divertendo un casino.

Malgrado la situazione in cui si trovavano, quelle parole riuscirono a strappare un sorriso a Ludovico.

Lara tornò a immergersi nella sua bolla digitale, mordendosi il labbro inferiore nella luce fredda dello schermo. Non era più nuda come qualche ora prima, eppure non gli era mai parsa tanto sexy.

Udì un rumore attutito in lontananza, una specie di tonfo proveniente dalle scale. In qualsiasi altra circostanza non ci avrebbe fatto caso, ma nel resto del palazzo regnava un silenzio palpabile e i suoi sensi erano in allerta.

— Nei report secretati dell’Europol si menziona un agente sotto copertura infiltrato nella clinica di Linosa, ma pare che sia una donna — lo informò Lara. — Aspetta, qui sta succedendo qualcosa… — Cambiò di nuovo schermata. — Dev’esserci un errore.

— Cos’è? — indagò Ludovico, i nervi tesi come corde durante un’arrampicata.

— Una lista di pazienti in corso di trasferimento, appena approvata dalla Regina di Cuori.

— Dove li stanno mandando?

— Sull’isola di Linosa — rispose la ragazza accigliata. — La nostra amica sembra dare già per scontata la vittoria.

Ludovico vide la lista prendere forma davanti ai suoi occhi. A un certo punto, tra i nomi contrassegnati dalla dicitura “ricevente” ne comparve uno indicato come “donatore”.

Dovette rileggerlo più di una volta per comprendere appieno il significato di ciò che stava guardando. Poi la consapevolezza lo travolse con la violenza di un’onda d’urto, sbalzando la sua mente contro un muro di orrore e incredulità.

Mosse le labbra ma non ne uscì nulla. Era annientato.

Un altro tonfo oltre la porta, stavolta più forte. Seguì un rumore inconfondibile di passi.

Lara posò il computer, aprì e si affacciò sulla tromba delle scale. Un attimo dopo richiuse la porta con gli occhi sgranati. — Cazzo! Stanno arrivando!

Ludovico ci mise un po’ a realizzare cosa intendesse. Mentre lei spingeva il letto contro la porta e tornava a digitare come una forsennata sulla tastiera del portatile, impugnò di nuovo il telefono e ricompose il numero di Emilio. Doveva assolutamente avvisarlo prima che fosse troppo tardi.

— Ti prego, rispondi — mormorò.

I cardini saltarono e la porta del monolocale si schiantò verso l’interno, lasciando entrare cinque uomini in divisa tattica armati di fucili d’assalto HK416.
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Appena l’eco dell’esplosione si fu consumata, Emilio capì che quella notte di orrori era solo all’inizio.

— Sono arrivati i mercenari della Regina di Cuori — sibilò la direttrice allungando lo sguardo verso il buio all’esterno. — Attivate l’allarme e predisponete le difese — ordinò poi a Lu, che dalla soglia confermò con un cenno d’assenso e si dileguò, lasciando i due compagni a guardia del corridoio.

— Hans Zimmermann ti ha usato per raccogliere informazioni sulla nostra attività — riprese Gustavo fissando Emilio con disprezzo. — Se avessimo saputo che lavoravi per lui ti avremmo ammazzato nell’istante in cui hai messo piede sull’isola.

La notte si riempì di spari e detonazioni. La direttrice lanciò un’altra occhiata ansiosa in direzione delle finestre.

Uno dei vetri andò improvvisamente in frantumi. Tra i cocci Emilio vide rimbalzare sul pavimento una granata stordente. — Fuori! — tuonò agguantando Monica per un braccio e tuffandosi verso la porta.

La deflagrazione sonora e luminosa annullò per un attimo il mondo circostante, facendolo sprofondare nell’oblio. Con gli occhi accecati e le orecchie che fischiavano, Emilio si rialzò sui gomiti. Monica, al suo fianco, gli rivolse un’espressione smarrita. Il Chirurgo sentì tossire Gustavo e Daniela Ruggeri alle proprie spalle, ma non badò a loro.

I due ragazzi della Raven in corridoio accorsero e spianarono le pistole. Un istante dopo crollarono entrambi a terra crivellati di colpi.

— Andiamo via di qui! — berciò Emilio tra i ruggiti furibondi dei fucili d’assalto.

Afferrò la pistola di una delle guardie morte e strisciò in corridoio insieme a Monica, per poi appoggiare la schiena a una parete per riprendere fiato.

— Cosa sta succedendo? — gridò la donna, stentando a farsi udire al di sopra degli spari.

Emilio controllò i proiettili rimasti nel caricatore della Glock: ce n’erano solo otto. — La Regina di Cuori dev’essersi stancata di aspettare.

Le fece segno di seguirlo e si mise a correre verso gli ascensori tenendosi basso. Appena voltò l’angolo, però, vide due uomini in mimetica avanzare con i Beretta ARX 160 A2 puntati. Fermò Monica con il braccio e la spinse indietro, indicandole la direzione opposta.

Corsero ancora a perdifiato nel corridoio saturato dal fumo e dall’odore della cordite. A un tratto, da una porta poco più avanti sbucò Lu.

Emilio si bloccò.

La guardia si girò a scrutarli con gli occhi ridotti a fessure sottili, quindi si diresse verso di loro e abbaiò: — Seguitemi!

Monica prese Emilio per il braccio e lo interrogò con lo sguardo. Lui non era certo che fosse una buona idea, ma le rivolse un cenno d’assenso e insieme si lasciarono guidare dal mercenario della Raven.

Lu li condusse attraverso un labirinto di corridoi resi ormai indistinguibili dal fumo che ammorbava l’aria. Emilio pregò di aver preso la decisione giusta.

Qualche minuto dopo si ritrovarono nelle cucine, nell’angolo nordest dell’edificio.

— Cosa ci facciamo qui? — domandò.

Lu si avvicinò a uno scaffale della dispensa. — Dammi una mano a spostarlo.

Pur senza sapere cosa avesse in mente, Emilio lo raggiunse e lo aiutò a spingere lo scaffale da un lato, scoprendo un varco scavato nella parete retrostante.

— Venite — li incitò la guardia infilandosi nel passaggio.

Emilio e Monica si accodarono. Il cunicolo li portò sotto il livello del pavimento, proseguendo con un’inclinazione sempre più accentuata.

— Dove stiamo andando? — s’informò Emilio.

— Vi faccio uscire dalla clinica.

Il Chirurgo aggrottò la fronte. — Perché?

— Perché senza di te non avrei mai scoperto chi ha ammazzato Dani — rispose Lu, fermandosi finalmente per assestare un calcio a una grata dalla quale filtravano lame di luce artificiale.

Riemersero nel magazzino per il materiale chirurgico del primo piano interrato. Sulla parete accanto c’erano due porte; Lu prese quella di destra e percorse il breve corridoio fino alla cabina dell’ascensore che collegava i piani interrati.

— Chi è stato? — domandò Emilio mentre l’ascensore li portava giù.

— Uno dei nostri, come temevo — rispose Lu scuro in volto. — Li ho torchiati tutti per bene finché non ho scovato il colpevole. A quanto pare, Dani era stato pagato da qualcuno per inserire la tua candidatura nel sistema e farti assumere dalla clinica. Lo stesso qualcuno ha poi ingaggiato un altro dei nostri per mettere a tacere Dani.

Hans, dedusse Emilio. Doveva averlo fatto per nascondere le proprie tracce e concedergli più tempo. Per questo al telefono gli aveva messo tanta fretta.

— All’inizio ho pensato che ci foste di mezzo voi due, ma poi ho capito che non siete qui per questo — continuò Lu. — I mercenari della Regina di Cuori vi hanno sparato addosso, quindi non state dalla loro parte, e poco fa, quando ho visto la direttrice puntarvi contro una pistola, ho avuto la conferma che non state nemmeno dalla sua. Perciò ho deciso di fidarmi del mio istinto e offrirvi una via d’uscita.

Le porte si spalancarono sul corridoio del secondo piano interrato. Superarono di corsa il blocco operatorio in cui venivano eseguiti gli espianti; passando davanti alle sale Emilio ebbe un brivido al pensiero dei bambini morti su quei tavoli operatori. Represse l’odio che si sentì ribollire dentro, consapevole che non lo avrebbe portato da nessuna parte se non a una terribile e cieca brama di vendetta.

Attraversarono un altro magazzino puntando verso quelle che sembravano le ante di un armadio incassato nel muro. Appena Lu le aprì, Emilio si sentì investire da una folata d’aria fredda intrisa del profumo del mare.

Percorsero una lunga galleria buia scavata nella roccia andando incontro al rumore via via più intenso delle onde, finché a un certo punto si ritrovarono sotto il cielo stellato.

Emilio alzò lo sguardo stupefatto. Quando gli occhi si abituarono, riconobbe l’insenatura in cui erano sbucati: lì, qualche giorno prima, lui e Monica avevano visto Gustavo trascinare un sacco nero e gettarlo in mare. Le onde infrangendosi sugli scogli sollevavano spruzzi d’acqua salata che gli bagnarono il viso.

— Qui è dove Gustavo scarica i corpi — spiegò Lu senza mezzi termini, dando conferma alle più macabre supposizioni del Chirurgo. — La scogliera scende a picco formando una fossa incredibilmente profonda. Le sacche vengono zavorrate per assicurarsi che i resti non riemergano.

Emilio soffocò il ribrezzo che si sentì dibattere nello stomaco e scrutò il mare scuro che si agitava davanti a loro, domandandosi cosa dovesse significare per gente come Nadir e suo figlio, che di mari non ne avevano mai visti prima in vita loro, trovarsi in balia di quella forza primordiale e selvaggia a migliaia di chilometri da casa, senza un posto dove andare né uno a cui fare ritorno. La fossa ai piedi della scogliera pullulava di cadaveri, pensò; ma il resto del Mediterraneo non era certo da meno.

— Odio questo lavoro e ciò che ho dovuto fare per tenermelo stretto — confessò Lu meditabondo. — Sono stato obbligato a recitare una parte, a fingere che mi stesse bene tenere prigionieri quei bambini o sparare a qualche disgraziato introdottosi nella clinica per cercare il figlio. — Tirò su col naso, come riscuotendosi. — A ogni modo, nuotando verso sud per un breve tratto potrete raggiungere un’altra insenatura: da là dovrebbe essere più facile risalire fino al sentiero.

— Tu non vieni con noi? — gli chiese Monica.

— Negativo: non potrei mai abbandonare i miei uomini. Noi della Raven restiamo uniti fino alla fine.

Emilio si voltò verso di lui, poco più di una sagoma indistinta nel chiarore remoto delle stelle, e gli strinse il braccio in un gesto fraterno, da compagno d’armi. Aveva visto quell’uomo fare cose terribili, e nulla avrebbe potuto giustificarle né cancellarle, ma nelle sue parole aveva colto il rimorso e la volontà di rimediare, il che lo rendeva diverso dalla maggior parte degli altri.

— Grazie — disse sincero.

Ebbe l’impressione di scorgere un sorriso malinconico. — Combatto sempre per chi mi paga — replicò il mercenario. — Per una volta voglio stare dalla parte dei buoni.

Udì i suoi passi allontanarsi nella galleria dalla quale erano venuti, quindi prese Monica per mano e tornò a contemplare le tenebre. — Sei pronta?

— Mi hai già salvata una volta — gli ricordò lei. — So che in caso di necessità sei assolutamente in grado di farlo ancora.

Si tuffarono insieme nelle onde gelide, lottando subito contro la corrente per non concludere prematuramente la loro fuga con le ossa fracassate contro gli scogli. Il nero dell’acqua e quello del cielo si confondevano, rendendo maledettamente difficile orientarsi.

Cercarono di seguire il profilo ombroso della costa procedendo verso sud, come aveva suggerito Lu, chiamandosi a vicenda in continuazione per non rischiare di perdersi. Per loro fortuna il mare non era troppo mosso, ma in compenso era così freddo che Emilio fu scosso da brividi feroci per tutto il tempo.

Quando finalmente individuò l’insenatura di cui aveva parlato Lu, gridò a Monica di seguire la sua voce e la guidò fino a riva, dove riemersero insieme, tremanti e sfiniti.

— Questa volta mi sa che sono rimasta a corto di fiato — boccheggiò Monica accasciandosi tra le rocce.

— Non ti preoccupare, capita a tutti prima o poi — le rispose Emilio con un mezzo sorriso, porgendole la mano per aiutarla a rialzarsi.

Arrancarono insieme tra gli scogli, risalendo il pendio fino al sentiero che da una parte portava al Monte Rosso e dall’altra proseguiva verso il centro abitato e il porto. Da lassù Emilio riuscì a scorgere le luci delle case in lontananza. Udì il flebile rimbombo degli spari proveniente dalla Mediterranea Salus, trascinato via dal vento proprio come aveva detto Michele Alfieri, e non poté fare a meno di sentirsi grato di essere così distante, per una volta, dal campo di battaglia.

— Ce l’abbiamo fatta — dichiarò Monica volgendo lo sguardo in direzione della clinica. — Non resta che procurarci un telefono e contattare il mio supervisore.

— Chiedi e ti sarà dato — annunciò Emilio tirando fuori lo smartphone dalla giacca fradicia. — Sapendo che sarei venuto su un’isola ho pensato di acquistare un modello resistente all’acqua.

— Sei davvero un uomo pieno di risorse — lo blandì Monica abbracciandosi e battendo i denti.

Emilio recuperò la micro SIM dal doppiofondo impermeabile del portasigarette e la inserì nel dispositivo. Nell’istante in cui lo fece, il telefono prese a squillare. Sullo schermo lesse il nome di Ludovico Piccolo.

— Piccolo, finalmente! — rispose dopo aver accettato la chiamata.

— Stanno trasferendo Elena a Linosa! — gridò l’allievo dall’altra parte senza dargli il tempo di parlare. — Elena Furia, c’è il suo nome nella lista dei donatori! Mike…

La comunicazione s’interruppe.

Emilio rimase immobile per un lungo istante con il telefono accostato all’orecchio, incapace di dare un senso alle parole che aveva appena sentito. Poi, come un’onda di piena, il loro significato lo travolse svuotandogli i polmoni.
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Ludovico si sentì strappare il telefono dalle mani prima di aver finito. Era circondato da uomini armati, consapevole che lui e Lara stavano per essere sbattuti in qualche prigione segreta dalla quale forse non sarebbero mai usciti, eppure il suo unico pensiero in quel momento fu la speranza che Emilio avesse ricevuto il messaggio.

“Elena Furia” aveva letto sullo schermo del computer. “Donatore.” “In trasferimento.” “Contatto: Michael Griffiths.” Parole che messe insieme davano forma a un quadro terrificante, svelando infine la mano che si muoveva dietro la miriade di fili da cui avevano tentato di districarsi in quegli ultimi, folli giorni.

Affrontò a muso duro l’uomo che aveva davanti, sfidando senza cedere di un palmo il buio nella bocca da fuoco dell’HK416. Per un attimo si ridusse tutto a un duello di sguardi tra loro due. Poi l’agente fece schioccare le labbra e sollevò il pugno per indicare ai compagni di rimanere in standby.

— Nessuna via di fuga questa volta — dichiarò l’americano nel suo inglese dall’accento marcato. — Consegnatevi senza opporre resistenza, sarà meglio per tutti.

— Certo, così è facile — ribatté Lara a denti stretti, attirando gli sguardi su di sé. — Ma dov’eravate la scorsa notte quando per poco non siamo stati squartati da una banda di trafficanti d’organi?

Per un istante l’uomo parve interdetto. Ludovico non mancò di notarlo: il loro interlocutore non aveva idea di cosa fosse successo a Roma.

— Ho l’ordine di prelevarvi e consegnarvi ai miei superiori — replicò l’agente ricomponendosi dopo un attimo di incertezza. — Qualunque sia il vostro problema, potrete discuterne con loro.

— E intanto della gente morirà! — protestò Lara con veemenza. — Ma a voi non interessa, dico bene? Sapete solo parlare ed eseguire ordini.

L’uomo assunse un’espressione severa, dopodiché fece segno a due dei suoi di prenderla.

Anziché indietreggiare, Lara girò lo schermo del portatile verso di loro, brandendolo alla stregua di un’arma carica. — Sapete cosa sono questi nomi? Cosa significano?

Gli agenti si fermarono.

Incoraggiata dalla loro indecisione, la ragazza insisté: — Sono uomini e donne che hanno acquistato illegalmente organi umani. Nelle prossime ore, mentre voi sarete impegnati a interrogarci in qualche comoda stanza riscaldata con una tazza di caffè bollente tra le mani, queste persone riceveranno cuori, reni e fegati di bambini e bambine rapiti dall’hotspot di Lampedusa e sventrati come bestie da macello.

Gli agenti si scambiarono un’occhiata.

L’uomo che aveva parlato fino a quel momento fece schioccare di nuovo le labbra. — Non rientra nella nostra giurisdizione — obiettò con calma. — Anche se decidessimo di ascoltarvi, avremmo comunque le mani legate.

— E se fosse coinvolto un funzionario della CIA? — intervenne Ludovico.

L’agente aggrottò la fronte. — Attento — lo ammonì. — È un’accusa pesante da muovere senza prove.

— Ma le prove ci sono — lo contraddisse additando il computer. — Michael Griffiths è in combutta con una trafficante d’organi internazionale conosciuta come la Regina di Cuori. Io ed Emilio Furia siamo sulla vostra lista nera a causa sua, dopo che lo scorso anno ci ha incastrati per uno scontro a fuoco con la polizia turca in un bordello a Istanbul, coprendo le tracce di una compravendita illegale di armi con la quale aveva in parte finanziato il golpe militare del 2016.

L’uomo esaminò lo schermo con attenzione, visibilmente combattuto. Era chiaro che non si aspettava di essere messo di fronte a una situazione simile, e allo stesso tempo temeva che stessero tentando di raggirarlo. Se avesse preso la decisione sbagliata, ci sarebbero state serie conseguenze. — Potete dimostrare che Michael Griffiths è davvero coinvolto in tutto questo? — volle sapere, ancora titubante.

Ludovico si rivolse a Lara: — Puoi hackerare il computer di un funzionario della CIA?

La ragazza lanciò un’occhiata sospettosa agli agenti, quindi annuì. — L’ho già fatto una volta, posso farlo di nuovo.

L’uomo al comando della squadra li scrutò immobile ancora per qualche istante, infine abbassò il fucile d’assalto e impugnò un telefono satellitare. — Devo fare una chiamata — annunciò. — Avete tempo fino a quando il mio superiore non mi sbatterà il telefono in faccia.

Sotto gli sguardi attoniti degli altri agenti, Ludovico corse accanto a Lara e le indicò il nome di Elena Furia. — È la sorella di Emilio, Griffiths dev’essere risalito in qualche modo a lei per farla trasferire nella clinica di Linosa — spiegò.

La ragazza si morse il labbro. — Se questo Griffiths ha comunicato con la Regina di Cuori attraverso una delle sue chat criptate, posso usarla per ricavare l’indirizzo IP del computer di partenza e tentare di forzare l’accesso. Ma non sarà semplice.

— Devi riuscirci a tempo di record — la pregò.

Lara si sedette sul pavimento a gambe incrociate e ricominciò a digitare sulla tastiera, spostandosi da una schermata all’altra come in una sorta di videogame. L’agente al comando, intanto, si allontanò per parlottare al telefono; prima che le sue parole si tramutassero in un brusio indistinto, Ludovico lo sentì dire: — Sì, esatto. Un hacker di bassa lega che si fa chiamare Hal.

Almeno adesso aveva la conferma che non era stato Hans Zimmermann a mandare quella squadra.

— Ho trovato la chat — riferì Lara.

Ludovico lesse di sfuggita alcuni messaggi. “Ci siamo quasi. Preparati” aveva scritto Mike il 28 marzo. La Regina di Cuori aveva risposto con un cuore rosso spezzato. La schermata mutò, mostrando una lista infinita di codici alfanumerici.

— Il computer di Griffiths fa resistenza — lo informò la ragazza, affondandosi ancora una volta i denti nel labbro inferiore. — Ma ci sono quasi.

Dalle scale proruppe il fragore di un fucile automatico. Una sventagliata di pallottole crivellò la cornice della porta del monolocale, inducendo gli agenti della CIA ad abbassarsi di colpo spianando le armi.

— Cazzo! — tuonò il comandante della squadra rientrando precipitosamente nella stanza sotto una pioggia di intonaco.

— Che succede? — berciò uno dei suoi uomini prendendo copertura a lato dell’ingresso.

Ludovico e Lara si ripararono dietro il letto finito al centro del locale. Il comandante lanciò loro un’occhiata astiosa. — Voi due ne sapete qualcosa? — ringhiò.

— Michael Griffiths sa che siete venuti qui a cercarci? — sbottò Ludovico di rimando, aggrappandosi all’unica spiegazione plausibile.

L’uomo digrignò i denti. — È probabile — ammise dopo una lunga pausa. — Si tratta di un’operazione congiunta, e in quanto funzionario di alto livello…

Ludovico smise di ascoltarlo. — A che punto sei? — chiese a Lara, che continuava a lavorare come se l’edificio non stesse per crollarle addosso.

— È pieno di cartelle criptate — protestò la ragazza. — Il sistema cerca di continuo di sbattermi fuori.

Gli spari s’interruppero. Passi pesanti sulle scale: almeno tre persone, più probabilmente quattro.

Ludovico alzò gli occhi verso il lucernario. Il comandante della squadra seguì il suo sguardo e parve intuire cosa avesse in mente. — Andate sul tetto — gli intimò infatti un attimo dopo. — Noi cerchiamo di fermarli.

Gli agenti presero posizione nel monolocale in modo da poter bersagliare il pianerottolo da varie angolazioni. Nel frattempo, Ludovico salì sul letto e sollevò Lara di peso per permetterle di raggiungere il lucernario. Era incredibilmente leggera, valutò mentre la ragazza faceva scattare la chiusura e spalancava il vetro nella notte. La guardò issarsi oltre il varco per poi affacciarsi e gridare: — Il mio zaino!

Ludovico lo recuperò dall’angolo della stanza e glielo lanciò, quindi le passò il computer.

Gli HK416 degli agenti americani cominciarono a latrare tutt’intorno, scambiandosi piombo con i fucili automatici degli assalitori.

Ludovico rivolse un ultimo cenno d’intesa al comandante della squadra, dopodiché afferrò la mano di Lara che sporgeva dall’alto e saltò, agguantando con l’altra mano il bordo del lucernario. Raggiunto il tetto, si abbandonò sulle tegole a riprendere fiato, mentre sotto di loro infuriava la battaglia.

Lara si risistemò a gambe incrociate e si rimise al lavoro.

Sarebbero potuti fuggire, pensò lui distrattamente, facendo perdere ancora una volta le proprie tracce agli inseguitori. Ma ormai non aveva più senso.

Ammirò la cupola del Brunelleschi ergersi tra i tetti illuminata dai riflettori, emblema della bellezza che poteva scaturire dall’ingegno umano quando non era l’odio a guidarlo, e si disse che erano alla resa dei conti.
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Isola di Linosa, 3 aprile 2019

Immobile nella notte, fradicio e tremante sul sentiero spazzato dal vento salmastro, Emilio allontanò il telefono dall’orecchio e riprese a respirare.

— Che succede? — gli chiese Monica preoccupata.

Alzò lo sguardo su di lei, inquadrando la sua sagoma esile nell’oscurità. Il ruggito delle onde che si infrangevano sugli scogli sembrava assediarlo come un fuoco di saturazione.

— Hanno preso mia sorella — mormorò serrando i pugni. — La stanno portando qui.

— Com’è possibile?

— Michael Griffiths — rispose a denti stretti.

— L’uomo menzionato da Gustavo — riconobbe Monica. — Che rapporto c’è tra voi?

— Era mio amico — spiegò, senza riuscire a trattenere la nota dolente che gli strisciò nella gola. — Finché l’avidità non lo ha spinto a tentare di uccidermi. Da allora mi dà la caccia: vuole farmela pagare per aver interferito nei suoi affari.

Rivolse il viso verso le luci del centro abitato, così vicine e allo stesso tempo più lontane che mai. Poi si girò a scrutare le tenebre infestate dall’eco distante degli spari.

— Devo tornare indietro — annunciò.

Senza dire niente, Monica cercò la sua mano e gli si premette contro. Emilio sentì il calore del suo corpo aderire al proprio, e per un po’ smise di avere freddo.

Si baciarono nel buio. Non con amore, né con passione, ma soltanto per ricordarsi di essere ancora vivi. Quando le loro labbra si separarono, Emilio le consegnò il telefono. — Contatta il tuo supervisore e digli di mandare una squadra al più presto. Rimani nascosta finché non saranno qui.

— Fa’ attenzione — concluse lei, staccandosi e incamminandosi da sola.

Emilio guardò la sua figura confondersi con la notte, fino a non distinguerla più. Dopodiché si scrollò di dosso il torpore che gli formicolava nei muscoli intirizziti, sgomberò la mente e si avviò nella direzione opposta, pronto a cauterizzare con il fuoco la ferita suppurante che Mike Griffiths gli aveva scavato dentro.

Qualche minuto dopo, un elicottero sorvolò il profilo scuro del Monte Rosso andando a posarsi alle sue pendici. Era il primo velivolo che vedeva atterrare sull’isola da quando ci era sbarcato, pensò. Del resto, Gustavo e Daniela Ruggeri non ne avevano mai avuto bisogno: gli organi se li procuravano in tutt’altro modo.

Affondò i denti nella parte interna delle guance per immettere in circolo più adrenalina e cominciò a correre.

Man mano che si avvicinava alla clinica, i rumori della battaglia si facevano più forti. Era come se l’attività vulcanica dell’isola si fosse di colpo risvegliata dopo millenni di sopore, ruggendo sotto la superficie in attesa di esplodere.

Quando scorse le luci dell’edificio fare capolino tra la vegetazione che popolava il giardino, abbandonò il sentiero e si portò più a est, tenendosi basso per sfruttare la copertura offerta dagli arbusti. Avanzò fino a raggiungere il muro che delimitava il perimetro, quindi lo costeggiò per un lungo tratto, fermandosi in prossimità dell’angolo nordest. Esaminandolo rilevò che l’intonaco era recente e non offriva molti appigli. Si chinò a raccogliere una pietra con un bordo appuntito e la utilizzò per scavare un paio di solchi a cui aggrapparsi, fatto ciò scalò rapidamente il muro e si lasciò cadere dall’altra parte.

Non colse movimenti tra gli alberi, ma non significava che lì attorno non ci fosse nessuno in agguato. Impugnò la Glock che aveva recuperato da una delle guardie morte nel suo appartamento e proseguì con cautela verso l’edificio.

Mancavano pochi metri quando vide alcune luci venire nella sua direzione. Colmò la distanza con uno scatto e si addossò alla parete, imponendosi di controllare il respiro perché non lo tradisse.

Le vetrate erano a prova di proiettile, rammentò, perciò sarebbe stato impossibile sfondarne una. Doveva trovare un altro modo per entrare.

Le luci in avvicinamento si fermarono. Udì un parlottio concitato, poi qualcuno aprì una porta e iniziò a sparare.

Emilio si buttò a terra di riflesso, temendo che i proiettili fossero indirizzati a lui. Non era così: gli uomini con le luci stavano cercando un punto d’accesso e qualcuno aveva pensato bene di accoglierli con una sventagliata di piombo. Il che andava a suo vantaggio, perché in questo modo si era creata un’opportunità.

Strisciò verso gli spari, ascoltando i richiami lanciati dagli uomini con le luci, che erano riusciti a trovare riparo dietro gli alberi. Il mercenario appostato nell’ingresso laterale della clinica tenne loro testa per un po’, finché un proiettile non lo centrò alla gola. Emilio ne approfittò per sgusciare all’interno dell’edificio, scivolando accanto al corpo che si contorceva sul pavimento soffocato dal suo stesso sangue. Mentre varcava la soglia fu colpito di striscio al braccio sinistro, ma la tecnologia antiproiettile dell’abito gli evitò di subire danni.

Era dentro. Sentì gli uomini in giardino chiamarsi l’un l’altro e decise che non sarebbe rimasto ad attenderli: imboccò un corridoio sulla destra e corse via, ritrovandosi un attimo dopo nelle cucine.

Le pentole allineate sul piano cottura davanti a lui presero subito a saltare sotto una pioggia di pallottole. Emilio si acquattò e spianò la Glock, cercando di capire da dove provenissero gli spari. Individuò l’avversario e si lanciò in avanti premendo due volte il grilletto; l’uomo fu sbalzato indietro e si accasciò a terra privo di vita.

Scattò verso il varco nella parete che gli aveva mostrato Lu, ancora seminascosto dallo scaffale che avevano spostato insieme, e ci s’infilò, scendendo in fretta nel magazzino del primo piano interrato.

Si era aspettato di trovare movimento laggiù, invece regnava un silenzio di tomba che gli fece accapponare la pelle. Notò che la porta della cella frigorifera in cui venivano conservate le sacche di sangue per le trasfusioni era aperta. Si avvicinò con circospezione per dare una sbirciata. Vide un uomo di spalle con un camice bianco intento a sistemare alcuni scatoloni. Non sapeva chi fosse né cosa stesse facendo, ma quella scena gli parve stridere orribilmente con l’inferno che divampava un piano più su. In un angolo, con gli occhi sbarrati e la schiena appoggiata alla parete, riconobbe il cadavere di Lu; alla fine la morte lo aveva costretto ad abbandonare i suoi compagni, pensò.

Aprì la porta a destra rispetto a quella della cella frigorifera e superò il breve corridoio che conduceva all’ascensore, dove premette il pulsante del secondo piano interrato. La cabina scese con una lentezza esasperante, allontanandolo a poco a poco dai rumori della battaglia.

Si domandò cosa avrebbe trovato là sotto e, soprattutto, se sarebbe stato in grado di affrontarlo. Non aveva idea di come avesse fatto Mike a trovare Elena, né di quanto odio dovesse aver covato nei suoi confronti per arrivare alla decisione di usarla contro di lui, ma sapeva di doverlo fermare a ogni costo.

Ricontrollò il caricatore della Glock, pur sapendo di avere a disposizione ancora sei colpi. Appena le porte si spalancarono sul corridoio del secondo piano interrato, scattò in avanti puntando la pistola, l’indice teso sul grilletto.

Avvistò un capannello di persone a metà del blocco operatorio. Tre uomini in mimetica si girarono verso di lui sollevando i fucili d’assalto. Accanto a loro c’era una donna dall’aria distinta, con i tacchi alti e un vestito elegante color rubino, che alzò gli occhi e lo squadrò sorpresa. Il quinto e ultimo componente del gruppo gli dava le spalle, ma lo riconobbe ugualmente nell’istante in cui lo vide: ne avevano passate troppe insieme perché uno sguardo non gli bastasse a identificare Michael Griffiths.
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Tre contro uno, considerò rapidamente Emilio. O meglio, tre mercenari della Silver Security, addestrati e armati fino ai denti, contro un ex paracadutista del 9° reggimento d’assalto Col Moschin fradicio, esausto e con sei proiettili nel caricatore. I pronostici non volgevano certo a suo favore; ciononostante, per un momento si convinse di potercela fare.

Almeno finché Mike non si girò e incrociò il suo sguardo.

L’espressione fredda e calcolatrice che gli rivolse il vecchio amico lo annichilì, confermandogli un sospetto che già da tempo aveva cominciato a farsi strada nel suo cuore, e che qualche giorno prima il Piccolo aveva persino tentato di mettere a parole: il Michael Griffiths che aveva conosciuto in Afghanistan, quello che gli aveva salvato la vita e per il quale sarebbe stato disposto a morire, ormai non esisteva più; al suo posto si era insediato un funzionario avido e rancoroso, pronto a sacrificare chiunque e qualunque cosa sull’altare del dio denaro.

Il suo migliore amico era morto e lui non se n’era nemmeno reso conto. Questa consapevolezza gli levò il fiato, anestetizzandogli i riflessi e impedendogli di reagire come avrebbe voluto.

— Prendetelo — ordinò la donna al fianco di Mike.

I tre mercenari che li accompagnavano si mossero come un meccanismo ben rodato, stringendoglisi attorno.

Emilio realizzò troppo tardi di non avere vie di fuga. Perciò fece l’unica cosa che gli restava da fare: puntò la pistola su Mike.

— Fermi o gli faccio un buco in fronte — dichiarò.

I mercenari si bloccarono. La donna con il vestito rosso piegò la testa da un lato, mostrandosi più curiosa che intimorita.

Mike lo scrutò a lungo senza proferire parola, come se stesse valutando il livello di credibilità della sua minaccia. Alla fine mosse qualche passo nella sua direzione, zoppicando vistosamente dalla gamba sinistra. — Non lo farà — si limitò a ribattere. — Disarmatelo.

Gli uomini della Silver ripresero ad avanzare verso di lui. Emilio contrasse la mascella e irrigidì il dito sul grilletto, certo che avrebbe sparato e posto fine a quell’incubo una volta per tutte. Un attimo dopo, però, la pistola gli fu tolta di mano e si ritrovò indifeso tra i Beretta ARX 160 A2 che lo tenevano sotto tiro.

— Stavamo giusto per scendere — annunciò la donna avvicinandosi con tutta calma. Era molto bella, valutò Emilio guardandola meglio, ma di una bellezza algida, di quelle che catturano lo sguardo senza tuttavia ammaliare. — Le va di unirsi a noi, dottor Furia?

Le porte dell’ascensore si riaprirono alle sue spalle. La donna fece segno ai mercenari di entrare; quelli lo spinsero dentro senza tanti complimenti, per poi scostarsi e farle spazio. L’ultimo a raggiungerli fu Mike, che si prese il suo tempo per zoppicare fino a loro e inserì una chiave nel pulsante del terzo piano interrato, ruotandola di mezzo giro.

Le porte si chiusero e la cabina intraprese la lenta discesa che conduceva al livello più profondo della clinica.

— Devo ammetterlo — disse la donna con voce melliflua, voltandosi a studiarlo — il lavoro che avete fatto lei e il suo assistente è straordinario. In pochi giorni siete riusciti a ricostruire i passaggi che rendono l’attività di questa clinica unica nel suo genere, risparmiandoci anni di lavoro. E pensare che volevo farvi fuori tutti quanti! Grazie a voi, l’era del Corsaro Rosso è finita: da oggi ha inizio quella della Regina di Cuori.

Capì soltanto in quel momento chi fosse davvero la donna che aveva davanti. Le informazioni mancanti dovevano esserle pervenute dal Piccolo: l’“assistente” non poteva che essere lui, altra vittima inconsapevole delle macchinazioni di Hans Zimmermann. La Mediterranea Salus non avrebbe smesso di fabbricare orrori, avrebbe solo dirottato i guadagni nelle tasche di qualcun altro.

— Non durerà — ribatté.

La donna rise. — Zimmermann me lo aveva detto che lei è un idealista. Sa perché le ha chiesto di indagare sulla Regina di Cuori anziché sul Corsaro Rosso, quando le ha proposto l’incarico? Perché il nostro uomo al Cairo, quello che lei e il suo assistente avete consegnato alla polizia egiziana, ci ha riferito che uno dei suoi ragazzi le ha fatto il mio nome prima di morire. Era certo che se le avesse dato lo stesso nome l’avrebbe convinta ad accettare il lavoro. E, infatti, eccoci qui.

Emilio rabbrividì, osservando le porte schiudersi sul vasto antro di pietra annidato nelle viscere della montagna. Si trovò di nuovo a contemplare gli sguardi smarriti dei poveri disgraziati rinchiusi là sotto, perlopiù minori, soli e spaventati, che avevano abbandonato le loro case per cercare un futuro migliore in Europa, senza sapere che al di là del mare avrebbero incontrato la morte su un tavolo operatorio per permettere al magnate di turno di comprarsi qualche anno di vita in più.

In un angolo in disparte c’erano anche Gustavo e Daniela Ruggeri, gli abiti laceri e sporchi quanto quelli dei migranti tenuti prigionieri nei loro sotterranei e le facce ridotte a maschere di sangue. La Regina di Cuori fece subito rotta verso di loro accompagnata da Mike. Emilio li seguì, sorvegliato dai tre mercenari ai quali era stato affidato.

Appena li vide, Gustavo sputò per terra e si rivolse a Mike: — Credevo avessimo un accordo! — sbottò furibondo.

— Mi dispiace, ma lei mi ha offerto di più — replicò Mike indicando con un cenno la donna al proprio fianco.

Il Corsaro Rosso digrignò i denti e si scagliò contro di lui, ma uno dei mercenari lo intercettò, colpendolo a una tempia con il calcio del fucile. Emilio guardò l’uomo accasciarsi con un lamento.

La Regina di Cuori sorrise compiaciuta e si avvicinò al rivale, facendo risuonare i tacchi come scalpelli sulla roccia nuda. — Hai perso — dichiarò, sollevandogli il mento insanguinato per guardarlo negli occhi.

Gustavo la fissò con odio. La donna si erse su di lui, allungando una mano nel vuoto. Uno dei suoi uomini le consegnò una SIG Sauer P210 Legend, la cui canna argentata brillò nella penombra del sotterraneo.

— No! — gridò Daniela Ruggeri proiettandosi in avanti, ma era troppo tardi: lo sparo riecheggiò nell’ampia camera di pietra, così potente da dare l’impressione di scuoterla.

Il corpo senza vita del Corsaro Rosso ricadde su una pozza di sangue e materia cerebrale con il cranio mezzo sfondato.

La Regina di Cuori rimase ad ammirare per qualche istante il suo operato, dopodiché restituì la pistola al mercenario che la affiancava e si voltò dall’altra parte, dirigendosi impettita verso l’ascensore.

Daniela Ruggeri crollò in ginocchio accanto al cadavere del padre, gli occhi sgranati e la bocca spalancata in un urlo muto.

Emilio incrociò di nuovo lo sguardo di Mike, che lo osservava immobile. Erano circondati da decine di persone, ma a un tratto fu come se fossero rimasti solo loro due.

— Ti pentirai di aver coinvolto Elena in questa faccenda — lo avvertì stringendo i pugni.

Mike non gli chiese come facesse a saperlo; si limitò a scrollare le spalle con indifferenza. — Non mi avevi mai parlato di tua sorella. Sapevo che ne avevi una, ma non ero al corrente della sua… situazione. Per trovarla ho dovuto ingaggiare un serbo, uno specialista nel suo campo, e metterlo alle costole del tuo amico, il professor Gaetano Rossi.

Provò una sgradevole sensazione di vuoto alla bocca dello stomaco. — Gaetano non c’entra niente, non ha nulla a che fare con noi due!

— E infatti sta bene — assicurò Mike. — L’ho solo usato per arrivare a Elena. Lei c’entra eccome, invece: è ciò che resta della tua famiglia, e sapevo che portandola qui avrei attirato la tua attenzione. Adesso sta alla Regina di Cuori decidere cosa farsene.

Emilio si scagliò in avanti per colpirlo, ma due mercenari della Silver gli sbarrarono la strada respingendolo con i fucili. Digrignò i denti fuori di sé. — Toccatela e sarà l’ultima cosa che farete! — lo ammonì.

Mike infilò le mani in tasca e alzò gli occhi verso il soffitto di pietra grezza. — Lo senti? — domandò.

Colto alla sprovvista, Emilio tese l’orecchio. Nel silenzio calato dopo lo sparo gli parve di udire il battito sincopato delle pale di un elicottero.

Mike riportò lo sguardo su di lui, gelido. — Tua sorella è qui — annunciò, poi gli diede le spalle prima che avesse il tempo di rispondere, zoppicando verso la cabina dell’ascensore dove lo aspettava la Regina di Cuori.
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Appena le porte dell’ascensore si richiusero, Emilio raggiunse Daniela Ruggeri e si inginocchiò accanto a lei. La donna singhiozzava sul corpo massacrato del padre, le mani lorde di sangue. La cicatrice che le solcava la fronte incrociando il sopracciglio destro sembrava pulsare come una vena.

— Mi serve il tuo aiuto — le disse senza giri di parole.

L’ex direttrice alzò il viso e lo inchiodò con un’espressione glaciale. — Perché mai dovrei aiutarti? — sibilò.

— Perché sono l’unico che può darti quello che vuoi: vendetta.

Si fissarono a lungo, studiandosi a vicenda; due nemici che la sorte aveva condannato allo stesso destino, ma che unendo le forze avrebbero forse potuto trovare un modo per uscirne.

La donna tirò su col naso e si raddrizzò. — Le camere e le gallerie sotto la clinica sono state scavate dalla lava quando sull’isola c’era ancora attività vulcanica — spiegò. — I punti di sfogo da questa camera in particolare erano due: da uno abbiamo ricavato la tromba dell’ascensore — specificò, indicando le porte chiuse — l’altro risale in obliquo da quella botola fino al magazzino nel primo piano interrato — aggiunse additando il passaggio chiuso sopra di loro, dal quale Emilio e Monica si erano affacciati per la prima volta su quell’antro degli orrori. — L’ascensore si sblocca soltanto con la chiave e la botola è dotata di un meccanismo che permette di aprirla esclusivamente dall’esterno — concluse.

Emilio passò in rassegna i volti spaventati dei bambini e delle bambine radunati in un angolo e gli si strinse il cuore. Non poté fare a meno di pensare ai piccoli naufraghi del Signore delle mosche: come Ralph, Piggy e gli altri, anche loro non avrebbero mai più riavuto indietro l’innocenza perduta.

— Dovrà pur esserci un’altra via d’uscita!

— Non c’è — replicò Daniela. — Ho costruito io questo posto, insieme a mio padre. Non esistono altre vie d’uscita.

Si guardò attorno in preda allo sconforto, ma incapace di accettare la sconfitta.

Vide Nadir rannicchiato con il figlio tra le braccia; a dispetto della situazione, l’uomo gli sorrise, come se nemmeno la prigionia e la morte potessero spaventarlo ora che aveva ritrovato la sua famiglia.

Il rumore dell’elicottero non si sentiva più, segno che il velivolo era ormai atterrato. Elena si trovava sull’isola, dunque, in balia di gente senza scrupoli che non avrebbe esitato a metterla su un tavolo operatorio per asportarle tutti gli organi utilizzabili.

Non poteva permettere che finisse così. Non doveva cedere alla paura. Il Signore delle Mosche non era altro che una testa di maiale conficcata su un palo; il fuoco doveva essere riacceso.

— Nadir, vieni — chiamò in francese.

L’uomo si riscosse e gli si avvicinò zoppicando con aria interrogativa.

Emilio gli indicò la botola. — Devo arrivare lassù.

Nadir parve rifletterci per un po’; poi disse qualcosa al figlio nel suo strano dialetto, e il bambino parlò con gli altri che gli stavano attorno mentre lui si rivolse ai più grandi.

In breve si formò un capannello ai piedi della botola. A quel punto, Nadir e i ragazzi più grandi si misero a gattoni sulla roccia, facendo salire i più leggeri gli uni sopra gli altri fino a creare una specie di scala umana; infine, i bambini si disposero tutto attorno a rinforzare e stabilizzare la struttura.

— Sali — lo invitò Nadir col suo sorriso contagioso.

Stupefatto, Emilio si arrampicò sui loro corpi fino a raggiungere la botola. Tastò la superficie di legno in cerca di una serratura, ma non ce n’erano. Provò a spingerla e a strattonarla senza ottenere risultati.

Stava per rinunciare quando la botola si aprì di colpo, come per magia.

Dall’alto si affacciò Monica.

— Cosa ci fai qui? — la interrogò incredulo.

— Pensavi che ti avrei lasciato fare tutto da solo? — ribatté lei tendendogli la mano.

Con il suo aiuto Emilio si issò oltre l’apertura, quindi tornò a guardare giù, dove la scala umana si stava lentamente disfacendo. — Verremo a prendervi — promise in francese. — Per adesso siete più al sicuro lì sotto.

Nadir annuì mostrandogli il pollice all’insù.

Cercò Daniela, trovandola di nuovo accanto al cadavere del padre. Nell’arco di una sola notte quella donna aveva perso tutto, pensò, ciononostante non provava pena per lei. Non sarebbe bastata una vita intera per farle ripagare il male che aveva causato.

— L’Europol manderà una squadra? — s’informò.

— Ci stanno lavorando — confermò Monica.

— Bene.

— Lo scontro tra i mercenari è finito: la Regina di Cuori ha il pieno controllo della clinica. Ho visto atterrare un elicottero poco fa, credo stiano portando dei pazienti in sala operatoria.

— Su quell’elicottero c’era anche mia sorella — considerò Emilio. — Dobbiamo raggiungere il blocco operatorio del secondo piano interrato prima che ricomincino con gli espianti.

— L’unico accesso praticabile è l’ascensore nel magazzino.

— Allora sbrighiamoci — concluse lui avviandosi per le scale.

La salita sembrò durare un’eternità. Quando riemersero nella luce artificiale del magazzino, Monica lo fermò posandogli una mano sulla spalla. — Tieni — disse porgendogli una Glock 17. — L’ho trovata tra i cespugli accanto al corpo di una guardia. Può esserti utile.

Emilio sfilò il caricatore: undici colpi. — Grazie.

Monica impugnò la sua Beretta APX e gli rivolse un cenno d’intesa. — Andiamo.

Corsero fino all’ascensore e si prepararono a fare irruzione nel blocco operatorio del secondo piano interrato, posizionandosi con le spalle contro le pareti laterali della cabina.

Quando le porte iniziarono a scorrere, si sporsero dal varco e aprirono il fuoco.
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Emilio piantò il primo proiettile nella gola di un mercenario all’inizio del corridoio, appena sopra lo scollo del giubbotto mimetico rinforzato in kevlar; dopodiché puntò a un secondo uomo di spalle, sgranandogli cinque colpi nella schiena. Fatto ciò si tuffò in avanti e prese copertura nel vano d’ingresso della sala operatoria più vicina.

Anche Monica aveva neutralizzato un avversario, approfittando dell’elemento sorpresa per sgusciargli di lato e conficcargli la canna della Beretta sotto l’ascella, premendo ripetutamente il grilletto.

— Fermateli! — tuonò la Regina di Cuori dall’altra estremità del corridoio, sparando qualche colpo al loro indirizzo con la sua SIG Sauer argentata.

La prima sala era deserta. Emilio valutò la distanza dalla seconda, rendendosi conto che difficilmente sarebbe riuscito a raggiungerla senza beccarsi un paio di pallottole. Mettersi a sparare in un blocco operatorio era una pessima idea, ragionò, a causa dei tubi per l’ossigeno, che in caso di danno avrebbero potuto innescare un’esplosione; ma di alternative non ce n’erano. L’unico modo che aveva di salvare Elena era aprirsi la strada a suon di piombo, sperando nel frattempo di non spalancare un altro cratere alle pendici del Monte Rosso.

Vide Monica ripararsi dietro il corpo del mercenario che aveva appena ucciso, afferrando il fucile d’assalto che l’uomo portava a tracolla per scaricare una gragnola di colpi verso l’altro capo del corridoio.

Sfruttò la copertura offertagli dalla donna per divorare con uno scatto lo spazio che lo separava dalla seconda sala operatoria. Anche lì non c’era nessuno, ma era già stato preparato il carrello con gli strumenti necessari per un intervento di espianto.

— Arrenditi, Emilio! — La voce di Mike, appena oltre la parete. — È finita!

Lui si proiettò sul lato opposto del corridoio con la Glock spianata, mandando a segno gli ultimi cinque colpi rimasti nel caricatore contro il mercenario appostato sulla soglia della sala numero 4. Ricevette due pallottole in pieno petto che parvero affondargli nella carne e nei polmoni come tizzoni ardenti, ma grazie alla tecnologia antiproiettile incorporata nell’abito non riportò danni seri; l’avversario, invece, crollò sul pavimento con la faccia maciullata.

Adesso, però, era rimasto senza munizioni. E si trovava a faccia a faccia con Mike.

L’amico di un tempo, l’uomo a cui doveva la vita, gli puntava contro una SIG Sauer P320. Alle sue spalle Emilio vide Elena stesa sul tavolo operatorio, intubata e pronta per l’intervento; accanto a lei riconobbe Luca Salvi e Michele Alfieri, che evidentemente avevano scelto di inginocchiarsi al cospetto della loro nuova datrice di lavoro anziché pagare con la vita gli anni di fedeltà alla precedente, dettaglio che contribuì a farglieli odiare ancora di più.

— Getta l’arma — gli intimò Mike.

Non sapeva che era scarica, rifletté Emilio; questo gli dava un vantaggio. — Prima tu — ribatté con voce ferma.

Monica, intanto, aveva messo fuori gioco anche l’ultimo mercenario rimasto nel blocco operatorio, obbligando la Regina di Cuori a rintanarsi nella sesta sala in fondo al corridoio.

Mike rivolse l’arma verso il tubo dell’ossigeno.

— Sei pazzo? Moriremo tutti! — gridò Salvi alle sue spalle.

— Tu pensa al tuo lavoro — sbottò Mike senza voltarsi. — A te la scelta, Emilio: possiamo morire tutti insieme in questo posto, oppure tu e la tua amica potete arrendervi. Se ci consegnerete le armi, a Elena non verrà torto un capello; hai la mia parola.

— La parola di un bugiardo non vale niente.

— Può darsi — concesse Mike — ma ha senz’altro più valore di un mucchio di macerie e cadaveri carbonizzati.

— Non lo faresti.

— Se ne sei convinto, allora mettimi alla prova.

Si scrutarono in silenzio per un lungo istante, tra i sibili delle macchine e l’odore della cordite che si mescolava a quello del sangue. Emilio ripensò all’autoblindo fuori controllo che correva verso l’avamposto, a come Mike lo aveva spinto nel canale di scolo e all’esplosione. Undici schegge, rammentò. Ma era stata una sola a distruggere i sogni del suo amico.

— D’accordo — cedette, posando la pistola sul pavimento e alzando le mani. Si voltò a guardare Monica, che lo fissava interdetta, e le fece segno di imitarlo.

La donna lasciò cadere la Beretta con una smorfia.

— Molto bene — approvò Mike. — Proceda, dottor Salvi.

Dopo un momento di esitazione, il chirurgo alle sue spalle prese il bisturi.

Nello stesso istante, Emilio scattò.

Appena si mosse, vide Mike premere il grilletto e udì la detonazione dello sparo. Il proiettile lo raggiunse all’emicostato sinistro: l’abito assorbì la maggior parte dell’impatto, salvandogli la vita, tuttavia sentì una costola spezzarsi a causa della distanza ravvicinata. Ma non si fermò.

Il secondo proiettile arrivò più in basso, sulla destra, trasmettendogli una fitta al fianco dolorosa quanto una stilettata.

Mike sparò anche una terza volta, ma ormai Emilio gli era addosso: lo colpì con tanta forza da sentire la sua mandibola schioccare sotto le nocche. Lo slancio fece volare via la pistola e li trascinò entrambi a terra.

Emilio approfittò dello stordimento dell’avversario per salirgli sopra bloccandogli gambe e braccia con il proprio peso, quindi cominciò a tempestargli la faccia di pugni.

Una serie di spari attirò la sua attenzione sul corridoio. Si girò e riconobbe di sfuggita il vestito color rubino della Regina di Cuori nella cabina dell’ascensore prima che le porte si chiudessero. Allora cercò Monica e la individuò in fondo al corridoio, stesa a terra con una mano insanguinata premuta contro il fianco; ferita ma viva.

Quei pochi attimi di distrazione gli costarono caro: Mike, il volto lordo di sangue, si liberò dalla sua presa e lo spinse via, per poi rialzarsi ed estrarre dalla cintura un coltello tattico.

Emilio raccolse un bisturi dal carrello degli strumenti e lo impugnò.

— Avresti dovuto uccidermi quel giorno a Langley — disse Mike girandogli lentamente intorno.

— Pensavo di essere in debito con te. — Emilio ricordò quello che gli aveva detto il Piccolo mentre percorrevano le strade del Cairo dopo la missione che li aveva fatti entrare in contatto per la prima volta con la Regina di Cuori. Poi guardò Elena, i capelli color cenere sparsi sul cuscino e il viso sereno. — Ma ora finalmente ho capito di non doverti più niente.

Mike si avventò su di lui, vibrando un fendente che Emilio schivò all’ultimo istante. Seguì un affondo che deviò con la mano di piatto; a quel punto ne tentò uno a sua volta, ma l’americano lo evitò con un balzo all’indietro.

Si studiarono, entrambi a corto di fiato, riprendendo a girare l’uno attorno all’altro.

Dopodiché Mike cambiò approccio, abbassandosi e provando con un montante, ma il ginocchio non resse e l’attacco risultò impreciso. Emilio si sottrasse con facilità, spostandosi di lato e approfittando della sua momentanea instabilità per assestargli un calcio al ginocchio sinistro.

Mike perse del tutto l’equilibrio e dovette aggrapparsi al tavolo operatorio per non cadere. Guardò Elena, immobile accanto a lui, e nei suoi occhi Emilio scorse un odio così profondo da poter inghiottire il mondo intero.

Lo vide ruotare improvvisamente il busto e sollevare il coltello nella luce bianca della lampada scialitica, con la lama puntata verso il torace di Elena.

Il corpo del Chirurgo reagì in automatico, proiettandolo in avanti e facendogli tendere i muscoli del braccio. Il bisturi affondò senza difficoltà nella schiena di Mike, recidendo tutto ciò che incontrò lungo il tragitto, fermandosi soltanto quando alla mano che lo impugnava non restò quasi più nulla da stringere.

Emilio si ritrasse, osservando il manico dello strumento sporgere dalla giacca dell’uomo come se ne avesse sempre fatto parte.

Il corpo di Mike fu scosso da un breve spasmo, dopodiché si accasciò sopra quello di Elena.

Il coltello cadde sul pavimento con un singolo rintocco, spezzando infine l’attimo di sospensione che si era creato.

Emilio sollevò il cadavere dell’amico di un tempo e lo depose con cautela ai piedi del tavolo operatorio, quindi gli frugò nelle tasche per prendere la chiave che gli serviva. Prima di allontanarsi, si chinò sulla sorella e le scostò una ciocca di capelli dal viso. Era salva, si disse. Nessuno avrebbe più potuto farle del male.

Ignorò Salvi e Alfieri, che tremavano in un angolo della sala, e uscì in corridoio, udendo in lontananza quello che sembrava un rumore di elicotteri.

Trovò Monica seduta su un tavolo operatorio, intenta a ricucirsi da sola la ferita al fianco. Scambiò con lei uno sguardo d’intesa e proseguì, raggiungendo l’ascensore.

Entrato nella cabina infilò la chiave nel pulsante del terzo piano interrato e la girò. Poi scese per l’ultima volta in fondo al pozzo di oscurità della Mediterranea Salus.
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Seduto su una panchina nel giardino della clinica, Emilio finì di leggere Il signore delle mosche, dopodiché se lo strinse al petto come un oggetto prezioso, ignorando la fitta di dolore in corrispondenza della costola rotta.

Chiuse gli occhi per un momento, godendosi il tepore del sole e il tocco gentile del vento sulla pelle, ascoltando i sospiri delle onde che si infrangevano sugli scogli e le strida dei gabbiani, riempiendosi i polmoni di quel sentore salmastro che si aggrappava ai vestiti e non voleva saperne di andarsene. Quando li riaprì, i colori mozzafiato dell’isola di Linosa parvero accoglierlo come in un abbraccio: il nero dei basalti e il rosso delle ceneri vulcaniche, mescolati alle infinite sfumature di verde della macchia mediterranea e incorniciati dall’azzurro incorruttibile delle onde.

Infine si rivolse all’uomo in completo nero che attendeva in piedi accanto alla panchina, invitandolo con un cenno a sedersi.

— Sa, quando l’ho vista uscire da quella porta seguito da una schiera di bambini, per un attimo non ho voluto crederci — disse l’uomo in un italiano discreto, macchiato da un pesante accento americano, prendendo posto al suo fianco. — Ho pensato che fosse un trucco, uno stratagemma per distrarci e permettere ai trafficanti di fuggire. Ma poi l’ho riconosciuta. La sua foto è rimasta appesa per diversi mesi nei nostri uffici a Langley.

Emilio si accese una sigaretta, guardando Monica in lontananza coordinare gli specialisti dell’Europol impegnati a raccogliere prove intorno al perimetro dell’edificio.

— È stata una fortuna per lei che i miei uomini a Firenze siano stati attaccati dai mercenari della Regina di Cuori mentre eravamo al telefono — riprese il funzionario della CIA. — Altrimenti non so se avrei dato credito alle informazioni che il suo collega, Ludovico Piccolo, sosteneva di possedere.

Emilio sorrise, immaginando il Piccolo e l’Ombra intenti a raccontare quella storia incredibile a un agente della CIA che li teneva sotto tiro. — Siete comunque arrivati in ritardo — gli fece notare. — Voi e i vostri amici dell’Europol.

L’uomo si mosse a disagio. — Abbiamo fatto del nostro meglio — si giustificò.

— Come al solito — convenne Emilio soffiando fumo dalle labbra.

— A ogni modo — continuò l’americano — le informazioni che i suoi amici hanno recuperato dal computer di Michael Griffiths scagionano lei e il dottor Piccolo da tutte le accuse. Da questo momento non siete più sulla nostra lista nera: potete considerarvi totalmente riabilitati.

— E l’Ombra? Il suo contributo è stato fondamentale.

L’uomo sospirò. — È vero. Ma se da un lato le accuse che pendevano su voi due sono decadute, dall’altro quelle a carico dell’Ombra rimangono fondate. Stando così le cose, non possiamo riabilitare anche lei. Ma per questa volta fingeremo di non averla avuta in custodia. Del resto, le siamo grati per ciò che ha fatto: se non fosse stato per quella ragazza, Michael Griffiths avrebbe continuato a infangare la reputazione della nostra agenzia restando impunito.

— Perciò diramerete un comunicato in cui svelerete al mondo le sue malefatte?

Il funzionario lo osservò in silenzio per qualche istante, dopodiché si mise a ridere. — Mi avevano detto che ha un gran senso dell’umorismo, dottor Furia. Ora capisco cosa intendevano.

Emilio finì la sigaretta e se ne accese un’altra. Scrutò la facciata della clinica provando un enorme senso di sollievo all’idea che nessun altro innocente sarebbe morto tra quelle mura. — Cosa ne sarà di questo posto?

L’uomo seguì il suo sguardo e si strinse nelle spalle. — È probabile che lo raderanno al suolo e ci erigeranno sopra un monumento.

— Alle istituzioni piacciono i monumenti — riconobbe lui. — Li usano per seppellirci sotto lo sporco dopo essersi lavate la coscienza. Quanti corpi avete trovato nella fossa tra gli scogli?

— Le operazioni di recupero sono ancora in corso. Mezz’ora fa eravamo a quota trentasette.

Emilio si rifiutò di dare un senso a quel numero. Non avrebbe saputo sopportarne il peso. — E adesso?

— Adesso utilizzeremo le informazioni raccolte dai suoi amici per smantellare le reti del traffico d’organi — chiarì l’americano. — Hans Zimmermann era nei nostri radar già da un po’, è solo questione di tempo prima che la sua vera identità venga a galla. Gustavo Ruggeri è morto e sua figlia Daniela è stata presa in custodia, così come il resto del personale coinvolto. Per quanto riguarda la Regina di Cuori, per il momento è riuscita a sfuggirci, ma non andrà lontano: la rintracceremo e la assicureremo alla giustizia.

— Giustizia — ripeté Emilio, masticando quella parola come un boccone amaro. — Crede davvero che basterà?

L’uomo aggrottò la fronte. — Di cosa sta parlando?

— Di tutto questo — rispose allargando le braccia. — Degli ultimi, quelli di cui nessuno parla e che finiranno sempre per essere dimenticati. Queste isole sono terre di confine — disse, prendendo in prestito una definizione che aveva sentito uscire dalla bocca di Monica il giorno in cui si erano conosciuti. — E ai confini la gente muore.

L’americano tacque per un po’, fingendo di contemplare il paesaggio. Poi gli chiese: — Teme che possa accadere di nuovo?

Emilio Furia spense la sigaretta tra le dita. — “L’uomo produce il male come le api producono il miele.” Lo scrisse William Golding più di mezzo secolo fa. Non lo temo: lo so.
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Padova, 6 aprile 2019

I sotterranei dell’Istituto di anatomia umana al numero 65 di via Gabelli ospitavano una quantità impressionante di preparati anatomici, che facevano bella mostra di sé dalle vetrine allineate lungo i corridoi. L’Ombra stava ammirando insieme al Piccolo un’antica collezione di cuori umani immersi nella formalina quando Emilio la raggiunse.

— Ogni promessa è debito — dichiarò, consegnandole un biglietto piegato in due. — Ma se davvero intendi metterti sulle tracce dell’Archivista, sappi che ti aspetta un viaggio lungo e pericoloso.

La ragazza aprì il biglietto e gli diede una rapida occhiata, quindi lo intascò stringendosi nelle spalle. — Farò quello che devo.

— Si può sapere chi è questo Archivista? — domandò Ludovico, visibilmente confuso.

— Un uomo che si dice possieda informazioni talmente classificate da tenere in scacco le più grandi agenzie segrete del mondo — spiegò Emilio.

— E perché devi trovarlo? — insisté il ragazzo rivolgendosi all’Ombra. — Non puoi semplicemente scoprire chi è e hackerare il suo archivio?

Lei scosse la testa. — No, perché non c’è nulla di digitale: le informazioni sono nel suo cervello. — Fece una pausa, guardando Emilio come in cerca di approvazione; lui annuì, invitandola a proseguire. — Quell’uomo è l’unico in grado di dirmi cos’è successo ai miei genitori. Per anni ho creduto che fossero morti quando io ero piccola, finché non ho scoperto che non è così. Adesso voglio conoscere la verità.

— Ti auguro di riuscire a trovare quello che cerchi — concluse Emilio, sincero. — Se mai dovessi avere bisogno di noi, sai come contattarci.

Si allontanò senza aggiungere altro: lei e il Piccolo ne avevano passate tante insieme negli ultimi giorni, era giusto che si salutassero come si deve.

Vide che Gaetano li stava osservando dal vano di una porta e lo raggiunse. Il vecchio mentore aveva ancora un occhio cerchiato di nero e un braccio appeso al collo, ma era in via di guarigione. Emilio si appoggiò con la schiena allo stipite, maledicendo la costola rotta, e allungò di nuovo lo sguardo verso i ragazzi.

— Quei due se la intendono, eh? — commentò Gaetano divertito.

— Puoi giurarci.

L’Ombra e il Piccolo si abbracciarono, dopodiché lei si caricò lo zaino sulle spalle e se ne andò.

— Mi dispiace per quello che è successo con Elena — mormorò Gaetano in tono afflitto; era evidente che ci stava rimuginando da un po’. — Se fossi stato più attento…

— Non dirlo nemmeno — lo interruppe. — L’importante è che quel bastardo non ti abbia fatto di peggio.

— Ho la pellaccia dura, sai — scherzò il professore, chiaramente sollevato.

Emilio si girò a guardarlo negli occhi. — Grazie per tutto quello che fai. Ora che Elena è di nuovo al sicuro, sento di poter riprendere finalmente fiato.

— Le ho solo trovato un altro posto in cui stare — minimizzò Gaetano. — Tutti abbiamo bisogno di una casa alla quale fare ritorno. Persino tu, Chirurgo.

Emilio ci pensò su per qualche istante. Se proprio doveva identificare un posto come casa, allora era quello: tra i marmi dell’Istituto di anatomia umana si era sempre sentito se stesso, come se quelle antiche mura avessero il potere di svelare la sua vera essenza.

Il Piccolo si unì a loro con un sospiro. — È partita — annunciò.

Emilio sorrise. — La rivedremo ancora.

— E adesso che facciamo?

Gaetano gli batté una pacca sulla spalla. — Possiamo provare qualche intervento impossibile sui cadaveri donati all’istituto, tanto per cominciare.

— E riprendere la nostra maratona di Game of Thrones — aggiunse Emilio. — Ma prima ti accompagnerò a Roma a fare visita a tua madre. Ora che siamo di nuovo liberi di spostarci, non vedo perché non dovresti stare un po’ con lei.

Il Piccolo alzò il viso sorpreso. I suoi occhi si riempirono di gratitudine.

Emilio sentì la suoneria del telefono. Lo pescò dalla tasca della giacca e lesse il messaggio appena ricevuto. Veniva dal funzionario della CIA con cui aveva parlato prima di lasciare Linosa.

— Ci conviene sbrigarci — disse. — Dopo la tappa a Roma ci aspetta una missione. A quanto pare siamo di nuovo in pista.

— Troppe cose in ballo e troppo poco tempo per farle ballare tutte quante — recitò il Piccolo con rinnovato entusiasmo.

Emilio ripensò all’ultima volta che aveva pronunciato quella frase, in una sala operatoria della Mediterranea Salus, preparandosi a trapiantare un cuore prelevato dal torace di un bambino, e si rese conto che ciò che aveva fatto in quei giorni sull’isola di Linosa la caricava di un nuovo significato, trasformandola in una sorta di celebrazione del trionfo della vita sulla morte.

— Troppe cose in ballo e troppo poco tempo per farle ballare tutte quante — ripeté. — Ma, se faremo del nostro meglio, ci riusciremo.





NOTA DELL’AUTORE




La storia narrata in questo romanzo è frutto di fantasia, ma le premesse sulle quali si basa purtroppo no. Il traffico d’organi è una realtà terrificante e quanto mai vicina.

Per anni si è ritenuto che il sistematico rapimento di migranti giunti in Europa allo scopo di prelevarne gli organi fosse soltanto una leggenda metropolitana, ma alcune recenti inchieste hanno evidenziato che non è così, e il fenomeno sembra interessare anche le migliaia di minori non accompagnati che ogni anno sbarcano sulle nostre coste.

Dati alla mano, dai centri di accoglienza italiani un minore su quattro scompare senza lasciare traccia. Nel febbraio del 2009, l’allora ministro dell’Interno Roberto Maroni dichiarò in una conferenza stampa di avere “delle evidenze di traffico d’organi fra i minori scomparsi in Italia”; qualche anno più tardi, nel marzo del 2015, l’allora presidente del Senato Pietro Grasso ammise che “c’è un rischio di traffico d’organi per i tanti minori non accompagnati che arrivano in Italia”.

Nonostante i ripetuti allarmi, a oggi non è stato ancora compiuto alcuno sforzo concreto per portare alla luce questo orrore.
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